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Scarcerata la «voce 99 m 

Dtopo te mmi Giuseppe Nleotil esce di galera 
«U^^ufridei^a di ifidEeì». $%r lf procìiirstlore capo d i Ì»adova, Pms, « mMnSt^e ì 
to ha falto, avrà I0 s i ^ fetKme r a g t a l ». E' tatto, per «na persona che per t re lìiasi era 
^ i ^ o cofiskferato « i«»ostro ». Pertlnl inaiiderà un teie^rainma? {Respinte Invece ie 
aitie richiesta scarcerazione. • a pagina 3 
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Comunista? 
InternazionaUsta ? 

RibeUe? 
No, ha semplicemente battuto un record del mondo. Nella 
teilefoto AP Jesse Vassallo, un portoricano che vive negli 
USA esulta per aver nuotato sul dorso i 2(K) metri in 2 mi-
nuti, tre secondi e 29 decimi. Vassallo ha 17 anni, quindi 
tra poco, come tutti i nuotatori agonisti, diventerà grasso 
come un bidone. 

Le soluzioni 
possibili 

Dibattito su terrorismo e amnistia tra Fede-
rico Mancini, Massimo Cacciari, Marco 
Boato e Luigi Manconi 

ftHÌ NON TERRORIZZÀ\ 
SI /AMMALA 
DI TERRORE J ^ 

Operai: lunedì 
si ricomincia 

Dopo lo slancio della settimana scorsa, ora 
i metalmeccanici hanno più forza per non 
subire il contratto (a pagina 2) 

Pesantissima 
condanna al Male 
Roma, 7 — La VII Sezione penale del tri-
bunale di Roma, presieduta dal giudice Ser-
rao, ha condannato a due anni e mezzo dì 
reclusione (senza condizionale) e a 50.000 
lire di multa, Calogero Venezia, l'ex diret-
tore del settimane satirico « Il Male ». I reati 
vanno da vilipendio alla religione di stato, 
al commercio di scritti e disegni contrari 
alla pubblica decenza. 
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I delegati FLM fanno il punto sulla lotta per il contratto 

Gli scioperi di Torino hanno aperto 
di fatto lo scontro con la 'linea Lanna' 
Lunedì a Torino ancora «articolazione» e blocchi, martedì una scadenza centrale. 
Tra i delegati riuniti in assemblea coscienza della forza messa in campo e molte pre-
giudiziafi sulla linea dei vertici sindacali 

Torino, 7 — « Queste lotte han-
no dimostrato una tenuta, come, 
se non superiore a quelle del 
contratto dei '69». Oosì esor-
disce De Stefanis nel fare il 
punto all'esecutivo allargato del-
la FLM torinese. I partecipanti, 
più di trecento, per tutta la riu-
nione sono ugualmente distribui-
ti dentro la sala e nel cortile: 
ovunque si discute e si com-
menta. E' sabato, ma non si di-
scute solamente; lo stanno a di-
mostrare i compagni che arri-
vano dai blocchi dei cancelli a 
Mirafiori e che continueranno 
anche domani. 

Lunedi molte fabbriche saran-
no senza merci (Lingotto, Rival-
ta per esempio). I delegati del-
la FIAT Avio mostrano le de-
nuncia pervenute a 30 membri 
del consiglio di fabbrica, si vie-
ne a conoscenza poi della va-
stità delle lotte anche in provin-
cia. « Venti giorni fa non vi era 
molto interesse, ora dopo il «no» 
della Federmeccanica, anche 
molte piccole fabbriche si sono 
mosse; sono tanti i padroncini 
che i)agano costi elevati, anche 
se altri possono fare i duri... 
Anche la Confapi è * spaccata ». 

De Stefanis precisa poi le due 
pregiudiziali dei padroni: la fles-
sibilità della forza lavoro e la 
riduzione dell'orario di lavoro 
legata alla presenza. I commen-
ti sono unanimi: «sono da re-
spingere ». Una delegata, a no-
me anche di altre, ha chiesto ai 
^daca l i s t i nazionali di non pe-
nalizzare le quote più deboU e di 

non rompere l'unità di questi 
anni e di questo contratto sulla 
«rigidità». Ma la vera discus-
sione si svolge fuori dalla sala. 

Un delegato di Lingotto è 
molto esplicito: « questo contrat-
to rischia di chiudersi al ribas-
so... Ci sono dei problemi di 
contenuto, di discussione con la 
gente, si tratta di rOanciare 
all'esterno, battere la linea del-
l'EIUR che solo i dirigenti sinda-
cali si ostinano a difendere ». 
«Rilanciare la questione dell' 
egualitarismo e riprendersi le 
pause. I padroni non fanno altro 
che chiedere quello che gli al-
tri hanno offerto. Non è forse 
Benvenuto che parlava di ridu-
zione dell'orario a costo zero? 
E Lama? Che continua a lo-
dare la flessibilità? Eccole, le 
pregiudiziali! ». 

Alcimi CMnpagni di Borgo San 
Paolo sono molto critici: «non 
si può fa re appoggio solo sul-
l'incazzatura, non si è fatto an-
cora un volantino per la città, 
si blocca e basta... C'è un'idea 
sbagliata in molti, che noi stia-
mo pagando e c t e adesso de-
vono pagare tutti; i blocchi stra-
dali devono essere fruibili, ogni 
trenta minuti far passare, dare 
i volantini, usare le trombe, par-
lare con la gente, se no... ». 

« Un delegato della FIAT Ive-
co dice che non c'entra la du-
rezza dei blocchi e che non si 
può continuare con la storia del-
le articolazioni dello sciopero. 
Intanto parla Ciatti, della Lega 
di Mirafiori: propone di conti-

nuare così ed organizzare una 
« scadenza » per martedì 10. Si 
lamenta però della scarsa coor-
dinazione delle iniziative. In ef-
fetti la FLM è in un bel pastic-
cio. Il padronato, con la media-
zione di Scotti, sta proponendo 
una riduzi(Hie d'orario alla tede-
sca (aumento dei giorni di ri-
poso), annuale, e ncm settima-
nale, rischiando di f a r saltare 
tutto il discorso sul sud ». 

«Ma questo è il meno — dice 
un compagno della Lancia di 
Chivasso — sarebbe comunque 
sentita comt vittoria dagli ope-
rai che lavorerebbero meno. So-
no le pregiudiziali da battere! 
La pr(^K)Sta Scotti mi ricorda 
le 320 ore di fila del contratto 
del '63. La linea deU'EUR è di 
fatto fottuta. Le due ore di scio-
pero, se fatte bene, fanno per-
dere molto alla FIAT; alle mec-
caniche per esempio ogni due 
ore di sciopero ne perde quat- , 
tro di produzione, n fatto è che 
questa classe operaia vecchia 
(i giovani sono solo a Rivalta, 
^ r a f i o r i e pochi altri posti) si 
è svegliata, ha capito l'impor-
tanza dell'orario. Ora sta bene, 
ma si ricorda di quando pativa, 
e quindi sente il problema del-
l'occupazione ai giovani... E poi, 
si è accorta che è questo che a i 
padroni dà fastidio. Delle 30.000 
lire non ne parla nessuno ». 

Ed a PCI? « I militanti del 
PCI non capiscono molto, si pos-
sono dividere in tre categorie: 
quelli che tirano dritto, per loro 

non è cambiato niente; quelli 
che sono letteralmente disorien-
tati; e quelli che identificano il 
tornare all'opposizione con l'in-
durimento delle forme di lotta, 
senza cambiare contenuti; que 
sti sono i più pericolosi, perché 
tocca a noi fermarli, se ho spac-
cano tutto ». « (Comunque è una 
forza grossa quella di questi 
giorni: tutta Mirafiori ferma per 
5 licenziamenti, non ci era mai 
capitato in passato... ». 

Un delegato delle meccaniche: 
«Oggi non è tanto questione di 
contenuti, bisogna vincere, li pa-
drone vuole f a r slittare a dopo 
te ferie, il movimento non è un 
rubinetto a cui dosare la pres-
sione. Occorre seguire i proces-
si di coscienza degli operai, lo 
scontro con la linea dell'EUR è 
aperto. Ci sono due schieramen-
ti: vedi, vogliono continuare ad 
articolare; io invece sono per 
occupare >. 

La discussione intanto dentro 
continua. Qualcuno fa notare che 
in molti posti l'assenteismo non 
è aumentato durante i giorni di 
lotta, segno di coscienza. In al-
tre situazioni l'assenteismo è 
raddoppiato, fa notare qualcun 
altro. Nel pomeriggio si pren-
derà una decisione. Qualcuno spe 
ra in una presa di posizione pre-
cisa dei nazionali. Per ora sono 
certi gli scioperi articolati lune-
dì con blocco delle merci e bloc-
chi stradali. Martedì la mani-
festazione e poi, forse, si occu-
perà... 

263 profughi (fra cui circa cen-
to bambini) sono stati raccolti 
dall'Ile de Lamiere, la «nave 
per il Vietnam » organizzata da 
un gruppo di intellettuali france-
si e che fino a pochi giorni fa 
era ancorata a Poulo Bidong do-
ve serviva da ospedale galleg-
giante per 45 mila profugni. 

La Germania occidentale ha annunciato che accoglierà altri 4.000 profughi portando così a 10 mila il numero dei profughi che potranno to)vare ospitalità nella RFT. In Italia venerdì pros Simo giungeranno i primi 14 pro-fughi vietnamiti: arriva-anno in aereo da Bangkok e saranno al-loggiati per alcuni giorni nel campo .profughi; di Latina prima di essere inviati alle loro resi-denze definitive. Tutti hanno già assicurato un posto di lavoro. 
La Cina moltiplica intanto le sue richieste di adottare misu-re intemazionali cwitro il Viet-nam, ben cpntenta di poter spe-culare sul dramma dei profu-ghi per attaccare il regime di Hanoi. 
Infine il governo filo-vietna mita al potere in Cambogia ha chiesto di poter partecipare air la conferenza dell'ONU sui pro-fughi indocinesi che si terrà a Ginevra il 20 e 21 luglio. Wald-heim aveva.,detto che nessun rappresentante della Cambogia sarebbe stato invitato alla con-ferenza. 

Dopo aver lasciato l'isola di Poulo Bidong alla ricerca di 
naufraghi 

Indocina: la '̂nave per il Vietnam" 
salva 263 prodighi 

A San Donà di Piave 
Arrestati 
i padroni 
della "Papa" 
I lavoratori della fabbrica sono protagonisti da due anni di una lotta incredi-bile per durata e compat-tezza. Ora fl magistrato ha scoperto che i Papa sono dei bancarottieri fraudolenti 

San Donà di Piave (Venezia), 
7 — II Sostitato Procnratore del-
la Repubblica dott. Ennio For-
tnna ha spiccato i mandati di 

cattura contro i titolari dell'a-
zienda Papa, accasati, a quanto 
pare, di bancarotta fraudolenta 
e violazione delle leggi sulla 
esportazione di capitali. L'arre-
sto è awennto questa mattina 
presso le abitazioni dei due frar 
talli Papa. Gli ordini di cattu-
ra riguardano pure due nipoti 
dei Papa, i quali si trovavano, 
uno Carlo Papa, in vacanza a 
Porto Santo Stefano, dove è 
stato arrestato, l'altro Umberto 
Papa in Indonesia. Come già 
abbiamo scritto altre volte la 
Papa è un'azienda specializzata 
nella costruzione di infissi di le-

gno, diventata in poco tempo 
ona delle IMÙ qualificate ditte 
del settore in Europa, con 1.100 
dipendenti. Poi, nel 1977, con i 
primi sintomi di crisi, viene de-
nunciato un deficit di 20 miliar-
di. I lavoratori cominciarono una 
lunga SMÌe di manifestazioni, 
blocchi stradali, ferroviari, fn-
rono più volte caricati dai ca-
rabinieri, cercarono di sensibi-
Uzare l'opinione pubblica, la Re-
gione, gli Enti locali. Ebbero 
solo promesse. Così arrivarono 
i primi periodi di cassa int^, 
grazione, che venne sempre piò 
utilizzata, finché non si arrivò ai 

la dichiarazione di fallimento. 
A questo pnnto si andò alla 

ricerca di qualcuno che potes-
se rilevare l'azienda e sembra-
va che la cosa potesse re^ 
lizzarsi quando si fece avanti 1' 
industriale americano Miller. Ma 
non si riuscì mai a trovare n» 
accordo. In qnesta situazione al 
giudice faDimentare non restò al-
tro che licenziare tutti i dipen-
denti (che nel frattempo erano 
rimasti 800). 

Ieri in regione sì era svolta 
una rinnione per valutare i P''®' 
blemi dell'azienda. Sull'arresto dei 
fratelli Papa, U magistrato man-
tiene il masimo riserbo, ma a 
quanto pare sta svolgendo accer-
tamenti anche su una preson'3 
esportazione di capitali all'estero, 
visto che erano titolari di 
portanti concesisoni nel sud-est 
asiatico, delle quali non si ^ ^ 
va traccia nei Ubri contabilL ^ 
qui la contestazione dei reati di 
bancarotta fraudolenta e fals® 
in bilancio. 

Augusta (Siracusa), 7 ^ ^ 
direzi«ie della l i qu i ch in^ 
ha diramato un comunicato con 
il quale fa sapere che da ma '̂ 
tedi prossimo l'azienda non 
potrà disporer più del kero-
sene per lavorare, né olio 
bustibile per fare m a r c i l e ^ 
impianti. Da qui l'intenzione^ 
commentato inoltre — di P ^ 
disporre le operazioni di f 
mata degli impianti, cosa 
sta che se viene s v o l t a ^ 
prowisamente, comportereD^ 
come conseguenza anche 
esplosioni degli tsessi imP'®^ ^ 
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Scarcerata 
"la voce" 

In carcere con imputazioni da ergastolo, indicato al pubblico linciaggio carne il macrabro telefonista delle BR, dichiaratosi sempre innocente. Pino Nicotri « licenziato » con tante scuse dai giudici dell'inchiesta Moro 

Roma, 7 — Pino Nicotri, gior-
nalista del « Mattino > di Pado-
va e collaboratore della «Re-
pubblica » e del settimanale 
< L'Espresso », arrestato il 7 apri 
k nel corso dell'inchiesta su 
< Autonomia Operaia ». : accu-
sato in un primo tempo di par-
tecipazione a banda armata e 
successivamente indiziato del ra-
pimento Moro e dell'uccisione 
della sua scorta è stato scar-
cerato ieri mattina per insuffi-

Intervistato 
da Nicotri 

Gli 
autonomi ? 
Sono 
compagni 
che 
sbagliano... 
dice Valerio 
Morucci 

Roma, 7 — Valerio Morucci, 
arrestato in viale Giulio Cesare 
ed accusato di appartenenza al-
le Brigate Rosse è stato intervi-
stato a Rebibbia da Pino Nico-
tri, il giornalista scarcerato og-
gi dopo tre mesi di galera. (L'in-
tervista comparirà lunedì sul set 
timanale L'Espresso). « All'inter-
no dell'area della lotta armata 
vivono linguaggi e culture mol-
to diverse, e anche opzioni di-
verse » dice Morucci che ha pre-
cisato che il suo pensiero è già 
stato espresso nel memoriale 
pubblicato da Lotta Continua. 
«La nostra distanza dai compa-
gni dei gruppi storici dell'auto-
nomia operaia organizzata e as-
solutamente profonda, conside-
riamo l'autonomia in un feno-
meno di irreversibile declino. 
Potremmo dire che quelli del-
l'autonomia sono compagni che 
sbagliano... ». 

Sull'operazione del 7 aprile che ha portato agli arresti, Moruc-ci dice: « è \m maledetto im-broglio. La storia della sinistra, officiale e rivoluzionaria, è una storia di divisioni e distinzioni. I giudici invece hanno ammuc-chiato a forza e alla rinfusa. Non si fanno differenze t ra com pagni che si dichiarano combat-tenti comunisti e quelli che re-clamano, anche con lo sciopero della fame, il processo e che quindi riconoscono l'autorità del-lo stato ». 

Pino Nicotri esce di galera 

Dopo tre mesi si 
ammette il primo errore 

cienza di indizi. La scarcerazio-
ne di Nicotri firmata diretta-
mente dal capo dell'Ufficio Istru 
zione romano Achille Gailucci, 
f a parte di un'ordinanza di cir-
ca 110 pagine, nella quale mol-
tre si respingono le altre istan-
ze di scarcerazione presentate 
dai difensori di Toni Negri, Ma-
rio D'Almaviva. Luciano Ferrari 
Bravo, Oreste Scalzone, Lauso 
Zagato, Libero Maesano, Lucio 
Virno e Paolo CasteDano (questi 
ultimi tre arrestati successiva-
mente nell'inchiesta collaterale 
sui contatti tra Metropoli e gli 
imputati dell'inchiesta 7 aprile. 

Nicotri oltre ad essere accu-
sato del rapimento di Moro, era 
stato indicato come uno dei bri 
gatisti, il «prof. Nicolai» che nel 
corso del rapimento del presi 
dente della DC, teneva i contatti 
telefonici con la famiglia. Per 
questa specifica comunicazione 
giudiziaria, contestata anche a 
Toni Negri, i giudici del caso 
Moro ordinarono una perizia fo-
nica che pochi giorni dopo è sta-
ta sospesa a causa degli impe-
gni di lavoro del perito d uffi-
cio Oscar Tosi. 

Gli inquirenti nonostante an-
cora non si conosca l'esito della 
perizia hanno deciso di scarce-
rare il giornalista padovano, in 

seguito all'arresto di Valerio 
Morucci, e Adriana Faranda, av-
venuto il 29 maggio scorso in un 
appartamento di viale Giulio 
Cesare. 

Dopo l'interrogatorio del pre-
sunto brigatista, durante il qua-
le gli inquirenti ebbero modo di 
ascoltarne la voce, si diffuse la 
notizia della rassomiglianza tra 
la voce di quest'ultimo con quel-
la di Nicotri; quindi da qui fl 
sospetto che a tenere i contatti 
con la famiglia Moro, non fos-
se Nicotri ma Morucci 

Al sospetto di un errore giu-
diziario, cosi grave da fa r pi-
schiare un ergastolo ad un in-
nocente, sono seguite le indi-
screzioni di alcuni magistrati 
che si sono lasciati sfuggire 
frasi del tipo: «Del resto Mo-
rucci ancora non era stato ar-
restato, e poi l'esito della pe-
rizia non è un elemento accu-
satorio valido a confermare le 
accuse ». Ora non ha importan-
za se la voce del «prof. Nico-
lai » sia quella di Morticci, la 
gravità sta nel fatto che simili 
imputazioni vengono rivolte sen-
za il minimo concreto indizio. 
Ci si è basati soltanto sulla 
passata militanza politica e su 
un molto generico dell'accento 
dialettale. Per questo è dove-

re ricordare che anche per 
Toni Negri l 'accusa deUa tele-
fonata è basata sugli stessi 
ridicoli indizi. 

Ieri mattina appena si è ap-
presa la notizia della scarcera-
zione del giornalista padovano, 
gli avvocati difensori. Gatti e 
Gaeta, si sono recati nel car-
cere di Rebibbia a informare 
il loro assistito. Fuori del car-
cere c'era anche la moglie 
di Nicotri, Paola, Felice. C'era 
anche Paola Negri. Dopo aver 
affettuosamente salutato la 
moglie del giornalista padova-
no ha detto: «Sono felicissi-
ma della scarcerazione di Ni-
cotri e altrettanto soddisfatta 
che questo castello di accuse 
cominci a disgregarsi. Sono 
felice, lo ripeto per la libera-
zione di Pino ma non posso 
non essere sconcertata da que-
sta decisione di Gailucci, es-
sendo identici gli elementi che 
hanno portato in galera mio 
marito e Giuseppe Nicotri. Mi 
riferisco in particolare alla 

famosa prova della voce. Se 
per Nicotri questa prova non 
ha piti motivo di esistere, non 
vedo perché debba ancora a-
vere importanza per mio mari-
to ». 

Un libero cittadino 
7 Aprile — Giiiseppe Nicotri 

giornalista del "Mattino" dà 
Padova, coliatwratore dell' 
Espresso e de La Repubblica, 
viene arrestato a Padova su or-
dine di cattura dei sostituto 
procuratOTe Pietro Calogero. L' 
accusa, contestata anche a Ne-
gri, Ferrari , Bravo, Vesce, 
Scalzane, Zagato, D'Almaviva e 
ai latitanti Piperno e Marongiu 
parla di « concorso in forma-
zioi» e partecipazione a banda 
armata » al fine di « attentare 
aila costituzione dello stato» e 
dare vita a «un'insurrezione ar 
mata contro i poteri dello Stato, 
per avere — in concorso t ra lo-
ro e con aStri organizzato e di-
retto un'associazione (fenomina-
ta Brigate R(»se ». 

Inoltre Nicotri, insieme a tut-
ti gli altri arrestati e ai lati-
tanti, deve rispondere del rea-
to di associazione sovversiva 
«per avere in concorso tra loro 
organizzato e diretto un'asso-
ciazicaie denominata Potere Ope-
raio e aitre analoghe associa-
zoni variamente denominate, 
collegate t ra loro e riferibili 
tutte alla cosidetta Axitonomia 
Operaia ». 

13 Aprile — A Nicotri viene 
notificata, nel corso di un lun-
go interrogatorio notturno, da 
parte dsl PM (Mogero una co-
municazione giudiziaria che lo 
indica come il sedicente «pro-
fessor Niccolai » che telefonò 
al parroco Don Mennini e al 
IH-of. Tritto durante il seque-

stro del jffesidente della DC, 
r s e 9 aprile e il 9 maggio 
1978. 

16 Aprile — La posizione di 
Nicotri e di altri 11 imputati 
dell'inchiesta Calogero viene 
stralciata e trasmessa a Roma 
per competenza, dato che nel-
la capitale è in corso l'inchie-
sta sul caso Moro. Calogero 
?H-edìspone lo stralcio, in accor-
do coi coUeghi di Roma, pri-
ma che il giudice istruttore Pa-
kmbarini possa jjrendere in 
esame l'incartamento. 

29 Aprile — Nicotri viene 
trasferito a Roma insieme a 
Ferrari-Bravo, Vesce, Zagato, 
Scalzone, D'Almaviva: N e ^ i vi 
si trova già da qualche gior-
no. 

5 maggio — Primo interroga-
torio di Nicotri nel carcere ro-
mano di Regina Coeli. In 6 ore 
^ viene contestato ii possesso 
di alcuni documenti (« bozze di 
discussione ») relativi alla si-
tuazione intema delle carceri 
speciali, che con alcune cc-rre-
ziora risultano trasfusi nella ri-
soluzione strategica — febbraiq 
'78 deHe BR; i suoi presunti 
coHegamenti « con Toni Negri 
e comunque con l'Autonomia Or-
ganizzata in Padova »; le famo-
se telefonate .rispetto aiìe qua-
li Nicotri si dichiara disponibi-
le per qualsiasi perizia, fonica 
e fornisce xm alibi per tutti i 
giorni in cui le telefonate sono 

state fatte. 
19 maggio — Alla presenza 

dal consigliere istruttore Gai-
lucci e del sostituto procuratore 
generale Guasco vengono nomi-
nati i periti d'ufficio chs do-
vranno espletare gli esami scien. 
tifici sulle voci di Negri e Ni-
cotri comparandole con le regi-
strazioni delle telefonate dei 
brigatisti. 

25 giugno — Secondo interro-
gatcrio di Nicotri a Roma. Ap-
pena tornato da Padova, il GÌ 
D'Angelo gii contesta una con-
traddizione emersa a fffoposito 
dell'alibi fornito per la telefo-
nata deHe BR dtel 9 maggio, 
quella che annunciava l'avvenu-
ta esecuzione di Moro. Nicoitri 
aveva detto di trovarsi in re-
dazione al 'Mattino', intomo al-
le 12,30. mentre ii direttore del 
giornale afferma che arrivò in-
torno alle 16. La discrepanza 
conjunque non sa rivela determi-
nante ai fini dell'inchiesta. Gli 
vengono nuovamente contestate 
le « bozze » della risohizicHie 
BR: ne furono trovate di iden-
tidie, con correzioni, nell'appar-
tamento di via Gradali. Nicotri 
Si giustifica; come neirinterro-
gatorio del 5 njaggio, dicen-
do che è normale per un giw-
nalista che si occi?» di terro-
riano detenere qutì tipo di do-
«Hnentazione. 

Pagina a cura. di Brano R, e 
Luciano G. 

Le scarcerazioni per 
mancanza di indizi dap-
prima di Carmela Di Roc-
co a Padova e ora di 
Pino Nicotri a Roma sono 
i primi segni di un ridi-
mensionamento obiettivo 
delle dae inchieste giudi-
ziarie, tra di loro stretta-
mente connesse. Per 
quanto riguarda Pino Ni-
cotri, in particolare, non 
bisogna dimenticare che 
la principale imputazione 
contro di lui — quella di 
essere stato uno dei tele-
fonisti delle BR, duran-
te U caso Moro — costi-
tuiva uno dei capisaldi 
dell'accusa per sostenere 
la sostanziale coincidenza 
tra « Autonomia operaia 
Organizzata » e le BR, a 
livello di direzione stra-
tegica, ora, appunto, que-
sto caposaldo cade fra-
gorosamente ed è l'antici-
pazione di quanto dovrà 
inevitabilmente accadere 
anche per l'analoga ac-
cusa nei confronti di Tom 
Negri. 

Ho già detto piti volte, 
e fin dai primi giorni 
deWinchiesta, che ritene-
vo assolutamente falsa 
l'accusa rivolta a Negri 
di essere l'autore della 
famigerata telefonata al-
la signcra Moro, e ciò 
sia per motivi di elemen-
tare logica politica, sia 
e soprattutto perché co-
nosco molto bene la voce 
di Negri. 

Se questa accusa con-
tro di cui non è ancora 
stata destituita di ogni 
fondamento, ciò è dovuto 
solo al clamoroso espe-
diente giudiziario di far 
svolgere le perizie foni-
che addirittura negli 
USA. Ma è un espedien-
te che potrà solo ritar-
dare, non certo evitare, 
il momento della verità. 

Personalmente ritengo 
che t'itti gli imputati ^del 
7 aprile » attualmente 
sotto inchiesta a Roma 
dovrebbero vedersi im-
mediatamente prosciolti 
dall'accusa di partecipa-
zione alle BR ed essere 
quindi quanto prima re-
stituiti alla competenza 
della magistratura pado-
vana, loro unico « giudi-
ce naturale », con la ra-
pida conclusione della 
istruttoria sull'Autonomia 
e la fissazione del pub-
blico processo. 

Marco B^ato 
Si commentano 
da soli 

l'on. Anto-
nello Trombadori, del 
PCI, ha dichiarato ai 
giornalisti: «Tutti dobbia-
mo rallegrarci di vivere 
in un paese che molti si 
ostinano a definire re-
pressivo e fascista ma do-
ve. invece, chi non è col-
pevole viene rimesso in 
•libertà. Anche perché — 
ha aggiimto il parlamen-
ta re comunista — ciò dà 
a tutti la certezza che 
chi sarà riconosciuto col-
pevole sarà condannato a 
norma di legge». 

B procuratore capo di 
Padova Fais dichiara: 
«Gailucci è un magistra-
to "molto duro". Se ha 
deciso di scarcerare Ni-
cotri è perché ha appu-
rato che non ci sono suf-
ficienti indizi a suo cari-
co». 
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Due arresti a Milano: 
la questura dice 

« sono legati 
airomicidio 

di Alessandrini » 
Milano, 7 — DIK per-

sone sono state arresta-
te. Sono Bnttio Russo Pa-
lombi e Cl^idio Waccher. 
Quest'ultimo è stato pre-
levato direttamente oal 
suo posto di lavoro, alla 
Snamprogetti, davanti al-
lo stupore dei suoi coile-
ghi ignari deHe motiva-
zioni che avevano portato 
tre ' poliziotti in borghese 
ad ammanettare, sul po-
sto di lavoro, Qaudfo 
Waccher. 

Solo più tardi ìa poM-
zia ha diramato un co-
muiHcato nel quale si af-

t fermava che «nel «arso 
di una clorazione di poli-
zia giudiziaria condotta 
congiiHitamente dalla M-
gos e dalia squadra mobi-
le della questura di Mila-
no «sono state effettua--
te perquisizioni domicilia-
ri » ove sono state rin-
venute armi, munizioni e 
documentazione varia a-
venti jffecisa attinenza 
con rcanicidio oel magi-
strato Emilio Alessandri-
ni; nonché con la rapina 
armata al posto di poiiaa 
ferroviaria di Milano-Ro-
goredo ». Ambedue i fatti 
vennero a loro tempo ri-
ven<ficati da «Pr ima Li-
nea, gruppo di fiwco Ro-
mano Tognini ». 

I magistrati di Tonno e 
di Milano, interessati ai 
due fatti, hanno immedia-
tamente iniziato ^ inter-
rogatori degli arrestati. 

Rimessi in libertà, 
dopo la condanna, 

sei giovani 
che avevano tentato 

di bruciare 
le schede elettorali 

Sono stati tutii scarce-
rati i sei CMnpagra anar-
chici, processati ieri a To-
rino, per il tentativo di in-
cendiare alcune schede e-
lettorali, come manifesta-
zione ai protesta contro 
le elezioni. Nei giorni scor-
si gli anarchici torinesi si 
erano mobiKtati per difen-
dere i pr<^ri compagni, 
con assemblee e diversi 
manifesti. Al termine deli-
udienza sono stati con-
dannati a pene varianti 
da un anno ed un mese 
ad un anno e nove mesi. 

Gli avvocati difensori 
hanno rilevato come si 
trattasse di una azione 
dimostrativa di astensio-
nismo attivo, peraltro suf-
fragata in un certo senso 
dalle ^mensioni dell'a-
stensionismo passivo alle 
recenti elezioni. 5 rmlicni 
657 mila si sono astenuti 
di cui 840 mila hanno vo-
tato scheda bianca e 745 
mila nulla. 

Franco Garberò che si 
era dichiarato estraneo 
ha avuto la pena più ele-
vata, essendo secondo la 
corte identificabile in liri 
l'organizzatore. Gaetano 
D'Antona ad un anno ed 
un mese quale ideatore 
della mistura incendiaria, 
peraltro dimostratasi di-
fettosa. Infine un anno ed 
otto mesi a Domenico 
Luordo; Giovanni Giustet-
to, Liborio Maretta e Pie-
f o Mulatero. Qijest'idtimo 

Masaya, 6 ^ g n e : una wecUa 
e sua nipote sedirte SBI cassone 
di un camion aspettano di es-
sere protate fHori dalla città 
prima della coirtroffensiva della 
Gaardia Naaoaale. (foto AP) 

Bombardamenti al Napalm su Masaya 

I sandinisti dicono no 
alle condizioni di Somoza 
Voleva due suoi uomini dentro il governo provvisorio In esilio: al-
lora si sarebbe dimesso 

Si fanno sempre più insi-
.stenti le voci che danno per 
impiinenti le dimssioni di So-
moza. In un'intervista al Wash-
ington Post il dittatore ha la-
sciato intendere che è dispo-
sto ad andarsene, ponendo pe-
rò alcune condizioni. In par-
ticolare Somoza pretende che 
i cinque membri della giunta 
provvisoria in esilio (formata 
da due moderati e tre espo-
nenti di sinistra f ra cui un 
sandinista) accettino di porta-
re a sette 3 numero dei mem-
bri cooptando due personalità 
di orientamento «mservatore. 

Inoltre il dittatore vuole ave-
re garanzie sul fatto che la 
Guardia Nazionale non sarà 
smantellata e che non vi sa-
ranno rappresaglie contro di 
essa una volta che il suo re-
gime lasciasse il posto al go-
verno rivoluzionario. Ma que-
ste pretese sono state subito 
respinte dalla giunta di gover-
no provvisoria. Il sacerdote 
Miguel Escoto, che nella giunta 
svolge le funzioni di ministro 
degli «steri, ha dichiarato che 
«i l Nicaragua è il nostro pae-
se, gli americani non possono 
dirci in qual modo formare fl 

Processo NAP 
interrogato 

l'avvocato Senese 
Roma — Tra venerdì e sabato si è svolto l'interroga-

torio a Saverio Senese, imputato di appartenenza ai Nap. 
E questo in quanto avvocato difensore. Di fronte al pre-
sidente della Corte Santiapichi ha sottolineato e documen-
tato come tutta la sua attività sia stata sempre e unica-
mente in funzione della sua professione. Sono stati anche 
letti in aula tutta una serie di appunti e documaiti — della 
cui autenticità per alcuni non esiste nemmeno la certezza — 
in cui si parla deUa linea della « O ». Certo, ha spiegato 
Senese, i suoi assistiti — imputati al primo processo Nap — 
facevano parte ovviamente di una organizzazione, che aveva 
espresso una propria indicazione su come si dovesse svol-
gere il dibattimento, indicazione discussa, dibattuta e anche 
fortemente contrastata all'interno di tutto il collegio di 
difesa. Risulta quindi sempre più evidente come con l'ar-
resto e l'incriminazione di Senese si sia voluto colpire piut-
tosto un certo ruolo degli avvocati presunti nei jjrocessi po-
litici. 

nost'-o governo. In passato gli 
Stati Uniti hanno imposto al 
Nicaragua soluzioni e governi, 
ed è stata questa la (ragedia 
del nostro paese. Questa volta 
noit permetteremo che acca-
da, preferiamo morire piutto-
sto che accettare questo nuo-
vo tentativo di intervento de-
gli Stati Uniti». 

Una delle preoccupazioni 
maggiori del dittatore è di 
salvare la pelle: ma gii USA 
hanno già garantito asilo a 
lui e agli ufficiali superiori 
della Guardia Nazionale che 
Io richiederanno, e pare che 
le richieste di visto per gli 
Stati Uniti da parte cS mili-
tari nicaraguegni siano note-
volmente aumentate nelle ulti-
me settimane. 

Mentre Somoza rilasciava 
queste dichiarazioni al quoti-
diano americano, i suoi aerei 
continuavano a sganciare bom-
be al napalm sulla città di 
Masaya (30 chilometri ad Efet 
di Managua) su cui si è con-
centrata la controffensiva della 
Guardia Nazionale. Anche a 
Rivas. vicino ai confine col 
Costa Rica, le truppe di Somo-
za sono passate al contrattac-
co, riuscendo pare a far re-
trocedere i sandinisti. La con-
quista di Rivas è particolar-
mente importante per i guer-
riglieri sia perché è la città 
designata ad ospitare il gover-
no rivoluzionario provvisorio, 
sia perché è l'ultinio ostaco-
lo che si para davanti alla 
colonna sandinista comandata 
da Eden Pastora nella sua 
avanzata verso Managua. 

Metti una sera al «Banana Moon» 
Firenze, 7 — Quando l'han-

no chiamato in questura, ^ 
hanno detto solo di portare 
i documenti dell' assocazione 
culturale di cui è uno dei soci 
fondatori. 

Poi, nei tetri uffici di via 
s. Gallo, temno timidamente 
scoperto le carte. «Siamo per-
plessi », hanno detto, < ma qui 
abbiamo im mandato di cat-
tura contro di lei >: e l'hanno 
arrestato. E ' stato così che 
venti giorni fa Alberto C3iiti, 
fìorentifio, socio ed animatore 
del « Bcmana Moon », uno spazio 
culturale polivalente unico a 
Firenze, è finito in carcere. 
L'accusa: permesso di uso di 
stupefacenti nel suo locale, un 
reato che prevede pene severe. 

Mi raconta tutto lui stesso, 
mercoledì sera, il giorno in cui 
il «Banana Moon» riapre, db-
po più di due settimane di 
chiusura forzata, come lui l 'ha 
chiamata senza scomporsi. 

Prima im accurato sopralluo-
go della guardia di finanza, 
con esito completamente nega-
tivo. Poi, passati alcuni gior-
ni gli arresti e la latitanza di 
Fiorella, presidente del circo-
lo. I mandati di cattura si rife-
riscono all'art. 73 della legge 
suHa droga, sul permesso ed 
agevolazione dell'uà) della dro-
ga in un locale», con pene fi-
no a IO anni. I fat t i conte-
stati non sussistono, non si ca-
pisce come si possa reggere 
un'imputazione senza prove. 

Ma tant'è: partono i mandati, 
e le contestazioni dei difensori 
— del soccorso fiorentino — 
vanno pre^rio in questo senso, 
contro l'assenza assoluta di 
prove, evidentissima. 

I magistrati balbettano, i 
mandati di cattura vengono ri-
tirati, anche Fiorella viene in-
terrogata. Se ne parlerà in 
autunno, ormai. E nel frattem-
po, il Banana ha riaperto. Pri-
ma un btì po' di pulizia, le 
mosche e la frutta andata a 
male, poi i chiarimenti con la 
Siae. E mercoledì la re-inau-
gurazione, con una « Stratos 
performance » di Bruno Casi-
ni, dedicata a Demetrio e alla 
sua voce. 

Giancarlo Riccio 

Un'atomica 
per Allah 

Molto probabilmente Ilslam 
avrà entì-o breve tempo la sua 
bomba atomica. A Londra ed 
in altre capitali europee circo-
lano con sempre più insistenza 
la notizia che il Pakistan po-
trebbe far esplodere nn ordi-
gno micleare il prossimo an-
tonno a Mnlatan, 475 chilome-
tri a sud della capitale. Sono 
note da tempo le ambizioni del 
Pakistan di diventare il primo 
paese nnisalmano in possesso 
della bomba atomica. Nel 1976 
la Francia sL era impegnata 
a fornire al Pakistan un im-
pianto per la rigenerazione del- . J i 
l'nranio, ma il contratto era 
stato annullato a seguito al col- ^ 
po di stato c»mtro Ali Bhutta 
che portò al potere il generale • ; 
Zia Ul Haq. Questi avrebbe al- [: 
lora deciso di procurarsi l'oc-
corrente con altri mezzi: ii fi- =|j 
sico pakistano Abdel Quader ' N 
Khan sarebbe riuscito ad im- fp 
possessarsi dei dati necessari 
alla costruzione delle appare®-
chiature necessarie alla cosfra- | 
zione della bomba at(Hnica lavo-
rando per nn cento periodo di ^ 
tempo nella centrale nucleare 
di Almelo, in Olanda. 

Non allineati 
il presidente egiziano Sadatl 

ha ricevuto da Fidel Castro unj 
invito ufficiale a partecipare al-1 
la conferenza dei paesi non al-J 
lineati che si terrà a settem-l 
bre all'Avana. Molti paesi ara-j 
hi avevano richiesto la sospen-j 
sione o l'espulsione dell'Egit-J 
to da! movimento dei non al-j 
lineati dopo la firma del trat-
tato di pace con Israele. 

Dissidenti - polacchi 
Un portavoce del KOR (Comi-

tato di Autodifesa Sociale) ha 
dichiarato che tre dissidenti so-j 
no stati arrestati sotto l'accusaj 
di furto. Tra essi un operaio,! 
Edmund Zadrozynski, che faj 
parte della redazione del gi<"':Ì| 
naie edito dal KOR, il « Bo-
botnik». Oltre a Ini sono stati 
arrestati sno figli Miroslaw ed 
ua altro simpatizzante del KOB-

Ef Salvador 
Sostenitori dei guerriglieri 

sandinisti thaimo occupato la 
cattedrale cattolica di San Sal-
vador, in segno di solidarietà 
con la lotta del popolo nica-
raguegno. La cattedrale era. 
stata occupata già altre volte 
da militanti del Blocco Rivo-
luzionario Popolare, nn grnpp® 
di sinistra di E1 Salvador, per 
richiedere la liberazione di al-
cuni militanti incarcerati dalla 
dittatura. L'8 maggio scorse 
davanti alla cattedrale la poli-
zia massacrò dieci persone e ne 
feri altre quaranta. 

Uganda 

Circa 20 mila dei 45 jpila ^ 
dati tanzaniani di stanza t® 
Uganda faranno rit<HT>o in P®" 
tria alla fine di luglio: l". 
no annunciato sìa le ai^®"*?" 
Dar Es Salaam che di Ka^ 
pala. La Tanzania mant^rra ^ 
mila soldati in Uganda cond-
ri compiti finché la sitaaz«^ 
non sarà normalizzata. 
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Parlano ì compagni di 

Luigi Mascagni 
Dopo il congresso di Riminl era partito per 
il servizio militare. Le manovre di alcuni 
giornali. « Nessuna verità politica potrà 
colmare il vuoto che ha lasciato » 

Como, 6 — Luigi è morto. Vorremmo evitare la retOTica, an-
che se è quasi inevitabile di fronte alla morte di un compagno 
che abbiamo amato, che abbiamo stimato, con il quale abbiamo 
diviso l'esperienza di Lotta Continua fino al suo scioglimento 
nel 76. Luigi si era avvicinato alla militanza rivoluzionaria du-
rante le lotte studentesche del 71-72; dopo una breve permanenza 
in A.O., con altri compagni aveva costruito a Como la sede di 
LC, riversando — com'era earatteristica di quegli anni — tutte 
le sue energie in una prospettiva di cambiamento e di trasfor-
mazione della realtà, con la generosità, l'intelligenza e la curio-
sità che gli erano caratteristiche, e che, lo avevano portato dell' 
impegno antifascista una precisa costante della sua vita fino a 
ricevere minaccie di morte scritte sui muri della città da parte 
degli squadristi locali. Il congresso di Rimini, aUa fine del '76, 

aveva significato per lui, come per tutti noi, la fine di 
un percorso collettivo molti versi insoddisfacente, e l'inizio fati-
coso ed insicuro di molteplici scelte individuali, che portavano 
con sé anche rotture personali ed incompensioni profonde. Nel 
maggio del 1977 aveva subito un processo per la detenzione 
di una pistola riportando una condanna ad un anno e quat-
tro mesi con la condizionale. Subito dopo era partito per il servizio 
militare, partecipando alle lotte dei soldati democratici di Udine. 
Proprio in questi giorni era capitato ad alcuni di noi di rivederlo 
a Como e di scambiare con lui poche rapide battute. Oggi, di 
fronte alla sua morte cosi tremenda vogliamo affrontare il dolore 
e l'incredulità sforzandoci di capire perché e come sia possibile: 
per un compagno, per un'amico che è stato parte così grande 
della nostra storia politica ed individuale, morire assassinato ed 
essere ritrovato fra i cespugli di Parco Lambro. Noi vogliamo che 
su questa morte sia fatta chiarezza. Denunciamo pertanto come 
strumentali e pretestuose le manovre di quegli organi di stampa 
(ed in particolare « L'Unità » e « L'Ordine » del sei luglio) che 
con le loro sibilline illazioni, mirano a creare un'immagine di 
comodo, il caso esemplare, per le loro squallide speculazioni poli-
tiche. Comunque si svilupperanno le indagini per noi Luigi rimarrà 
quello che è stato per tutti i compagni che lo hanno conosciuto: 
un compagno appassionato, un'amico intelligente e generoso la cui 
perdita nessuna verità potrà colmare. 

Gli ex militanti di Lotta Continua di Como 

I radicali 
contro 
Dalla Chiesa 

Ron>a, 7 — 11 gruppo radicale 
della Camera ha presentato a 
MOTitecitorio una mozione con 
la quale si impegna i3 governo 
€ a non confermare il mandato 
per "compiti speciali operati-
vi" al generale Alberto Dalla 
Chiesa ed a sciogliere i repar-
ti costituiti sulla base dello stes-
so atto ». Nel documento si ri-
leva tra l'altro che «ii manda-
to conferito il 9 agosto 1978 al 
generale Alberto Dalla Chie-
sa da parte del ministro degli 
intemi per compiti "speciali" 
nella lotta al terrorismo non 
appare, anche in assenza di 
puiAlicità óieH'atto ministeriale 
di nomina, compatibile con le 
leggi dello stato e gli istituti 
preposti al mantenimento e al-
la difesa dell'ordine costituzio-
nale ». Nella mozione radicale si 
osserva inoltre che « l'enorme 
e incontrollata concentrazione di 
potere nel generale Dalla Chie-
sa ha alterato profondamente 
il modello costituzionale di di-
fesa della legalità; ha blocca-
to a processo di bonifica e ri-
forma di quei corpi ótìio stato 
responsabili della così detta 
"strategia della tensione"; 'ha 
riproposto, anche alla luce de-
gli oscuri episodi che hanno 
visto come protagonista Dalla 
Chiesa, il sospetto nell'esisten-
za di strategie inteme allo sta-
to tendenti attraverso l'uso del-
la provocazione e della CMini-
venza, con gruppi eversivi, al-
la gestione "politica" del feno-
meno terroristico ». 

GOVERNO 

L'incarico 
a un laico? 

Roma, 7 — Dopo il fallimen-
to del tentativo «ii Andreocti di 
formare il governo, si stanno 
svdgendo al Quirinale le con-
sultazÌMii del presidente Fortini 
con le delegazioni dei partiti. 
Non si sa ancora se Pertini de-
ciderà di affidare il nuovo in-
carico ad un presid«ite laico, 
oppure di chiamare ad un nuovo 
t«itativo un esponente della DC. 

Nel primo caso circolEino i no-
mi di Saragat e Visentini, men-
tre il candidato democristiano 
più probabile sembra attualmen-
te Flaminio Piccoli. Si è riu-
nita nel frattempo la direzione 
socialista che ha approvato la 
relazione introduttiva di Craxi 
che sulla possibilità di soddi-
sfacente soluzione della crisi sol-
lecita « ampie convergenze del-
le forze sociali, un positivo rap-
porto a sinistra e una direzione 
politica che dia l'avvio al prin-
cipio dell'alternativa ». In paro-
le povere si chiede al PCI, che 
ha già annunciato il suo ruolo 
di opposizione, di assumere un 
atteggiamento comime nei con-
fronti della DC. 

I socialisti hanno anche pro-
spettato la possibilità di una 
« astensione tecnica » nei con-
fronti di un governo tripartito 
(DC-PSDI-PRI). a patto che sia 
una posizione di tutta la sini--
stra. Riccardo Lombardi, nel 
suo intervento, ha però detto che 
la formula di governo attualmen-
te deve essere soprattutto un prò 
blema della DC. In pratica ha 
ammonito che una candidatura 
lidca ora, brucerebUe prematu-
ramente questa soluzione. 

Battesimo a Roma per il nuovo sindacato dei trasporti 

FIST, a metà tra Silvester 
Stallone e Gianni Agnelli 

Si chiama FIST (Fede-
razione italiana sindaca-
to trasporti), ma chi ha 
scelto il nome nega di 
aver voluto riferirsi al 
film americano sul sin-
dacato camionisti con Sil-
vester Stallone. Riunirà in 
un'unica associazione nu-
merose categorie di lavo-
ratori accomunati dal fat-
to che trasportano merci 
((^i portuali ai ferrovie-
ri, ai camionisti, per e-
sempio): venerdì a Roma 
la CGIL ha organizzato 
un convegno di prepara-
zione e di lancio del pro-
getto. 

Roma — Cinema Palazzo a 
San Lorenzo. 1.800 persone pre-
senti, manifesti in tutta Ita-
lia, opuscoli: per U grande 
sindacato del settore trasporti 
che la CGIL tenta di costruire 
da anni, sono state fatte le 
c ^ e in grande e si sono spe-
si. solo per questa assem-
blea, svariate decine di milio-
ni. Ma questa assemblea di 
quadri ha mostrato soprattut-
to i ritardi e i limiti di un 

percorso politico sindacale af-
fannoso: le difficoltà di un 
gigantismo progettuale che in-
debolisce e appesantisce la 
quasi inesistente pratica di 
massa. Pochissimi gli interventi 
dei lavoratori di base, dei de-

les ati in produzione, molti in-
vece queÙi dei quadri regio-
nali e dei funzionari della 
struttura verticale del sinda-
cato. Date le premesse non 
poteva essere diversamente: la 
FIST rischia di nascere e di 
crescere subordinata alle li-
nee di ristrutturazione nazio-
nale e multinazionale del ca-
pitale, della nuova tecnologia 
e della cultura che essa pro-
duce. 

Eppure dal settore dei tra-
sporti emerge una forza ed una 
volontà di totta notevole. Al-
l'inizio della settimana, per 
esempio, la manifestazione na-
zionale a Genova che doveva 
essere confinata nel porto, ha 
preferito invece la via del cor-
teo per strada, e diverse mi-
gliaia di salariati del traspor-
to hanno mostrato una volontà 
di protagonismo che in varie 
forme investe il milione di ad-
detti di tutto il settore, molti 
dei quali niente affatto garan-

titi. Poi il blocco deUe navi 
della FIAT nei porti italiani e 
francesi in sostegno al contrat-
to dei metalmeccanici: insom-
ma per i lavoratori del mare, 
dei porti, del trasporto merci, 
aggrediti dalle trasformazioni 
tecnologiche (navi, container, 
autotreni) e delle strutture 
fisse (porti, autoporti, terminal 
intermodali) è in discussione 
il ruolo nella nuova fabbrica 
produttiva mondiale, in questa 
filosofia produttiva che vede 
il trasporto delle materie pri-
me e del prodotto finito come 
una sezione integrata e subor-
dinata agli interessi delle mul-
tinazionali, con un'organizza-
zions del lavoro perfezionata 
e resa sicura da un controllo 

sociale ed economico che si 
basi anche sul consenso di una 
classe operaia minoritaria ben 
pagata e ben garantita ma to-
talmente condizionata ai piani 
di svDuppo. 

Una classe operaia «forte», 
con un sindacato all'america-
na che funzioni anche da diga 
contro i settori operai meno 

garantiti che operano nel tra-
sporto decentrato territoriale. 
Contrastare questo progetto do-
pagni che già si conoscevano 
si è cominciato a discutere di 

come far conoscere l'iniziativa 
ai lavoratori e agli'altri dele-
gati. Ma intanto, un piccolo 
fatto dimostra meglio di altri 
lo spirito con cui nasce il nuo-
vo sindacato: prima ancora che 
le conclusioni del segretario 
CGIL Marianetti fossero note ai 
delegati, essere ersmo già co-
municate ai giornali nel loro 
succo essenziale: il processo 
di autoregolamentazione degli 
scioperi nel trasporto sta av-
viandosi a conclusione, un co-
dice di preavviso di diversi 
giorni è già stato stabOito. E 
questo era sicuramente ciò a 
cui i padr<Mii tenevano mag-
giormente... 
vrebbe significare allora prio-
ritariamente sfruttare l'infor-
mazione capillare e sistematica 
del mondo operaio del tra-
sporto, registrare i mutamenti 
che vi intervengono, adattare 
su questi le iniziative di lotta 
che al di là dei grandi pro-
getti e della presunzione che 
spesso ne copre il vuoto pra-
tico, possano dare inizio ad 
azioni concrete. L'assemblea 
dei quadri ha invece lasciato 
irrisolti questi problemi e si è 
avviata, nel caldo, a conclusioni 
stanche; solo in pochi gruppi, 
in discussitmi a caldo tra eom-

Dibattito a Roma 
con Napolitano, 

Magri e Signorile 

Solo la noia 
raggiunge 
il quorum 

Roma, 7 — 11 dibattito — per 
certi versi non usuale né ritua-
le — che si è svolto per un me-
se su « Paese Sera », rispetto al-
la crisi della sinistra e del PCI, 
ha avuto un finalino vuoto e 
noioso ieri sera. Nelle migliori 
tradizioni, nessuno dei tre espo 
nenti politici chiamati (Magri. 
Napolitano, Signorile) ha fatto iJ 
minimo riferimento al dibattito 
stesso, agli interventi pubblici 
dal giornale, ecc. Magri ha 
stancamente riproposto il «pro-
gramma comune» (sempre mi-
sterioso), ha detto che il «com-
promesso storico » ha un suo nu-
cleo di verità, però deformata, 
e ha dato poi grande importanza 
al dubbio amletico che travaglia 
il PSI rispetto al governo: a 
stensione concordata o astensio-
ne tecnica? 

Napolitano ha detto che il PCI 
non parte da zero (infatti perte 
da meno quattro), non si è pri-
vato di qualche zanpata, sulla 
destra, a Berlinguer, e ha fini-
to con un contorto invito al PSI 
ad andare al governo (dato che 
la DC, loro, li accetta). 

Signorile sembrava un dro 
ghiere: ha detto di non addo 
lorarsi se la ditta concorrente 
perde clienti (un milione di vo-
ti), però li vorrebbe prendere 
lui, e invece non è stato così. 

Inizia il « dibattito »: comiziet 
ti dal pubblico (c'è anche quel 
lo di «Stella Rossa»), telefona 
te tramite le 36 radio collegate. 
Dalla sala in un chma da « di-
lettanti allo sbaraglio» si avan-
za uno strano soldato: un mili-
tante PCI anni 50 (sezione S. 
Lorenzo, mi dicono). A Magri 
chiede: « chi vi paga? », poi di-
ce il PSI fa la propaganda per 
la DC ed è anche lui contro la 
classe operaia, infine conclude: 
« la DC ci ha fatto il culo con 
la 285». 

Ancora telefonate, (un inter-
vento astioso verso il PSI di una 
comunista romana, repliche, 
qualcuno apre l'armadio e chie-
de perché non sono stati invita-
ti i radicali, un altro dice che il 
PSI non è più tanto di sinistra 
pa-ché ha sostituito la falce e 
martello col garofano. E' quasi 
mezzanotte, il dibattito continua, 
metà sala se ne esce silenzio 
samente. Mi unisco volentieri. 

Riunione 
posteiettorale 

a Mestre 

A causa di un disgaido tecni-
co (mancato arrivo del giorna-
le nel Veneto) la rinnìone di 
Mestre di discussione sulla si-
tuazione politica posteiettorale è 
riconvocata per martedì 10 giu-
gno alle ore 18 neUa sede di 
via Dante. Sono invitati tutti 
> compagni interessati della Nuo-
va Sinistra, a prescindere dal-
le diversità di voto. Partecipa 
anche Marco Boato. 
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Patti (ME) — li PM è stato duro con Giuseppe 
Scaffidi, conosciuto come a Pippo Settebellezze », 
marito per 7 donne e padre di 13 figli. E' un vio-
lento e uno sfruttatore e le prove io confermano, 
ha detto ia pubblica accusa richiedendo 5 anni e 
9 mesi per Pippo, 2 anni per suo padre Carmelo, 3 
anni e 4 mesi per Salvatore Cracò e sua moglie 
per la vendita del bambino della donna. Per stasera 

è prevista la sentenza, (foto AP) 

Sempre gravi le condizioni di salute 
di Gaby Hartwig, detenuta ad Arezzo. 

Una lettera da Lecce 

ffQU/ È UNA VERA 
CATACOMBA^} 

«E' il classico carcere peri-
fmco, increoitiilinente squaillidD 
come posto, come gestione e co-
me presenza. E' un vecchio con-
vento ristrutturato con cancelli, 
canceliettd, porte blindate, me-
talldetector, sbarre e contro-
sbarre ovun<jue ; la cosa che 
più mi ha dato nell'occhio è il 
cortile deU'aria, un allucinante 
cubicolo di cemento bianco di 
grandezza 15 per 15, più o me-
no, senza assolutamente nien-
te, inondato • tutto il giorno di 
sole. Per il resto ci sono quat-
tro detenute die offrirebbero 
-pure spunti di antagonismo, ma 
sono talmente ricattate da una 
gestione che imisce « sapiente-
mente» l'aspetto paternalistico 
a quello autoritario. Inutile dir-
ti che le celle sono aperte sol-
tanto 5 ore al giorno, che la 
socialità è inesistente, anche 
con l'esterno: i colloqui s»no 
brevissimi in media mezz'ora 
— perché dicono, biso^a divi-
dere la sala colloqui col ma-
schile, che è abbastanza grosso. 
Insomma è una vera e propria 
catacomba. A Rebibbia, dove 
avevamo iniziato un periodo di 
mobilitazione che aveva coinvol-
to anche le comuni, non sono 
rimaste che Pia e Franca di 
compagne. Tutte noi siamo srta-
te trasferite in carceri del me-
ridione: Lecce. Potenza, Trani 
e addirittura Cagliari per una 
ragazza che aveva partecipato 
alla mobilitazione. Sono state 
trasferite anche una ventina di 
comuni. Mia madre ora deve 
« dividersi » fra me e mio fra-
tello, che è stato trasferito a 

Novara. Naturalmente non posso 
più fare i colloqiii am il mio 
compagno, die si trova piffe 
lui a Novara, dopo un breve 
« soggiorno s> nel carcere di Cu-
neo... ». 

Questa lettera viene dal car-
cere di Lecce, uno dei «pre-
scelti» per trasferire un folto 
gruppo di detenute di Rsbibbia 
che all'interno avevano organiz-
zato delle proteste contro le 
condizioni di detenzione e su! 
problema della cura alle tossi-
codipendenti. 

H 17 giugno pubblicammo sul 
nostro giornale un articolo in cui 
si denunciavano le gravissime 
condizioni di salute di Gaby 
Hartwig, che sin dal momen-
to dall'arresto ha accusato for-
ti emorragie; i medici dei vari 
carceri in cui è stata via via 
trasferita, non solo si sono ben 
guardati dal curarla, ma addi-
rittura dal diagnosticare con 
esattezza da che cosa dipendes-
sero queste continue perdite di 
sangue. Solo in seguito a una 
improvvisa emorragia si è «sco-
perto» che si trattava di una 
gravidanza ejrtra - uterina in-
terrotta. E il giorno r 
operazione in ospedale è stata 
immediatamente trasferita in 
carcere, ad Arezzo, dove tutt' 
ora le sue condizioni di salute 
permangono gravi. 

Una chiara volontà, quindi, 
di non curarla. (Nella rubrica 
carceri di mercoledì pubbliche-
remo una lettera dei detenuti 
di Trani su tutta la storia di 
Gaby). 

Carmen 

Portogallo 

PROCESSO PUBBLICO 
AL "PUDORE" 

DOMINANTE 
Assolta Maria Antonietta Palla dall'accu-
sa di «incitando alla pratica d'aborto». 
Nuove mcriminazioni a donne che hanno 
abortito 

In Portogallo l'aborto è rea-
to: si rischiano da due ad otto 
anni di galera. La pena può 
essere ridotta solo quando l'a-
borto è etato fatto « per salvare 
l'onore della famiglia »! 

In questi mesi si è intensi' 
ficata la mobilitazione delle 
donne per ottenere per lo me-
no che il Parlamento ridiscuta 
le norme sull'interruzione di 
gravidanza e sembra che il 
ministero di giustizia abbia in 
preparazione una nuova pro-
posta di legge. La campagna 
si è intensificata in occasio-
ne del processo contro Maria 
Antonietta Palla, giornalista 
della televisione, accusata di 
« incitamento alla pratica di 
aborto» e di «attentato pub-
blico al pudore ». Nel febbraio 
del '76 (meno di tre mesi dopo 
il brusco arrosto del processo 
rivoluzionario) Maria Antoniet-

ta racconta in una trasmissione 
televisiva l'esperienza fatta 
(̂ durante il periodo rivoluzio-
nario) da un gruppo di medici 
e di donne in una clinica di 
Lisbona: si parla di metodi 
contracettivi, di pratica di 
aborto. Un filmato descrive un 
intervento praticato con il me-
todo Karman. Un film militan-
te, una testimonianza corag-
giosa per rilanciare la batta-
glia sull'aborto, una testimo-
nianza anche delle battaglie 
cominciate dalle donne nel pe-

riodo rivoluzionario (battaglie 
appena all'inizio) e subito do-

po interrotte e represse. Allora 
grande fu il clamore in tutto il 
Paese, si gridò allo scandalo. 
Alla vigilia del processo Oo 
scorso 12 giugno) la destra si 
è fatta più agguerrita, appog-
giata esplicitamente dalla ge-
rarchia cattolica e dal movi-
mento « Amore e vita » che 
arriva a offrire (a Coimbra) 
soldi a chi denuncia casi di 
aborto candestino. «Quello che 
è in causa — dice la giorna-
lista ~ non è solo la difesa 
dell'aborto, ma anche la difesa 
del , diritto all'informazione, 
p:rché è la prima volta in 
Portogallo che una donna viene 
processata, non per aver prati-
cato l'aborto, ma per averne 
informato l'opinione pubblica ». 
H tribunale è stato costretto 

ad assolverla, anche per la 
grossa mobOitazione che si era 
creata intomo al processo. Ma 
in questi giorni sono alla ri-
balta nuovi'processi: contro una 
attrice che ha dichiarato dì 
aver abortito alcuni anni fa, 
contro un'altra donna- die a-
vrebbe abortito quando era an-
cora minorenne. Di entrambi 

i casi la giustizia è stata in-
formata in seguito alle de-
nunce di cittadini (cioè di rea-
zionari militanti). Nel frattempo 
le donne hanno organizzato un 
loro processo pubblico (il 24 
giugno scorso) contro l'attuale 
legge sull'aborto, di fronte alla 
stampa, a giuristi, medici e so-
ciologhi. La battaglia va avanti. 

Torino: manifestazione per 
ia •« Casa delle donne » 

Torino, 7 — Vogliamo un po-
sto per realizzare la Casa 
delle donne. H Comune ha di-
mostrato fin dall'inizio ima 
falsa disponibilità politica, in-
fatti ha proposto posti inadat-
ti come la Cascina Marchesa 
alla Pellerina che per la lon-
tananza e l'isolamento rende-
va impossibile lo svolgersi di 
attività collettive e soprattut-
to di farne un luogo aperto e 
accessibile a tutte le donne. 
Oltretutto erano proposte a 
lunga scadenza. Il Comune e 
le forze politiche adesso stan-
no dimostrando la chiara vo-
lontà di logorarci fadend'oci vi-

vere lo stabile che abbiamo 
occupato in v. Giulio come 
precario, rimandando qualsiasi 
decisicaie e ponedosi come o-
biettivo quello di spegnere con 
mezzi artificiosi le nostre ini* 
ziative. 

Non vogliamo più aspettare 
e il Comune deve capire che 
non torneremo indietro. Per 
questi motivi invitiamo tutte le 
donne a partecipare alla mani-
festazione che si terrà, con 
azioni teatrali, musiche, mo-
stra fotografica, in piazza Pa-
lazzo di Citte maiiedì dieci 
daUe 18 in poi. 
MOT. delle donne di Torino 

ANCHE A NAPOLI 
«LA MUSICA E' UNA DONNA MERAVIGLIOSA» 

Domenica 8 e lunedì 9 luglio al Maschio Angioino continua 
la « Rassegna Intema2ionale delle donne nel jazz ». 

Parteciperanno ai due concerti: 
— Domenica - Stephanie Chapman (quartetto USA) 

Stephanie Chapman (batteria); Kim Foreman (piano); 
Kit Me Clure (sax e flauto); Barbara Cobb (basso) 
Rrata Christine Jones (duo USA) 
Rrata Christine Jones (danza; Amina Claudine Alyers 
(piano) 

— Lunedì - Roberta Escamilla Garrìson (trio USA) 
Roberta Escamilla G-arrison (danza); Jay Clayton (voce); 
Maurizio Giammarco (sax) 
Tintomara (quartetto Svezia) 
Katarina Fritzen (flauto); Elise Einarsdotter (piano); 
Jenny Wikstrom (basso); Marita Brodin (batteria). 

L'emargina^ 
zione 
tutelata 
Una sentenza del tribuna-
le di Varese riconosce ad 
una prostituta il risarci-
mento per mancato gua-
dagno 

E' vero che l'esistenza e la 
sfruttamento della prostitwAone 
è sintomo <K una società arre-
troia, una società in cui la re-
pressione sessuale costituisce il 
fondo di una generale mancan-
za di libertà e di realizzazione 
dell'individuo e della sua eman-
cipazione. E' altrettanto vero 
che la semplice repressione del-
la prostituzione rum può e non 
ha mai portato ad un cambia-
mento reale delle teste delia-
gente, degli uomini in particola-
re, come dimostrano anche tvi-
ti i tentativi di <1 liberalizzazio-
ne» della prostituzione avvenu-
ti soprattutto nei paesi deUnorà 
Europa attraverso la ghettizza-
zione e l'igienizzazione della 
prostituzione. E' vero anche che 
le lotte delle prostitute in Ighil-
terra, in Francia e anche in 
Italia sono l'unico terreno su cui 
— semmai — si sono potuti 
aprire nuovi orizzonti per quan-
to riguarda la problematica di 
cosa significa per una donna es-
sere costretta per vari motivi 
a vendere U suo corpo per pre-
stazioni sesstuili. Una sentenza 
del tribunale di Varese ha oro 
messo in luce un problema itn^ 
portante, seppure nella sua di-
mensione giuricida, e cioè il ri-
conoscimento della prostituzione 
come professione. Questo com-
porta, come per tutti gli altri 
lavori, il diritto al risarcimen-
to del danno per mancato gua-
dagno. Una prostituta coinvolta 
in un incidente stradale da w> 
cliente viene ora pagata per 
mancato guadagno mentre era 
convalescente, per la parziare 
invalidità ad un braccio e V^ 
il danno derivante dal blocco 
forzato dell'attività ritenuto 
giudizievóle per la carriera. Vi-
sta l'età della donna. 

Ed è comunque giusto che sin 
così. 

Napoli 
Un esposto r 

per potere abortire 
Napoli — Una donna di ^ 

anni di Napoli ha presenta» 
un esposto contro i respo^' 
bili sanitari degli ospedau 
« A s c a l e s i » e « A n n u n z i a i ^ 
La donna che aveva clùes» 
il ricovero per poter praticar® 
una interruzione di gravida^ 
si era vista respinta dai a 
ospedali nonostante le precane 
condizioni di salute dovute au 
un recente intervento c M ^ 
gico. L'esposto è ora aU'esaffl 
della magistratura. La donna 
stata accompagnata in Pf®^ j 
ra dalle compagne radicali. 
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Una 
dignità 
finora 

negata 

« Per difendersi dalla 
violenza non abbiamo bi-
sogno di leggi tutela, ma 
solo di leggi eSicaci che 
vengano applicate, leggi 
che ci riconoscano come 
aventi quella dignità di 
soggetti che il codice at-
tuale ci nega ». Una fra-
se delle compagne dell' 
MLD che presenta la pro-
posta di legge per la mo-
difica dell'attuale codice 
penale riguardo la violen-
za sessuale. I cambiamen-
ti proposti vanno da arti-
coli sull'accettazione, co-
me parte civile, delle as-
sociazioni che hanno come 
scopo la liberazione e la 
difesa delle donne, al pro-
cesso a porte aperte (sal-
vo parere contrario della 
parte lesa), fino alla mes-
sa fuorilegge di tutte le 
domande che mirano a 
classificare l'intensità del-
la resistenza alla violen-
za 0 la posizione del cor-
po e delle gambe al mo-
mento dello stupro, come 
attenuanti per 1 violenta-
tori. Non può e non deve 
avere inoltre valore un 
metro di giudizio che 
vada a scovare nella vi-
ta di una donna per usare 
a mo' di prova che essa 
sia stata magari consen-
slente fino ad un certo 
punto e poi non più e se 
a negare il' consenso sia 
stata una prostituta. 

C'è inoltre un articolo 
nella proposta di legge che 
riguarda il reato di vio-
lenza sessuale all'interno 
del rapporto coniugale 
« anche se è molto diffi-
cile che una moglie de-
nunci il marito o che il 
tribuane giunga ad una 
condanna ». Il codice pe-
nale con cui attualmente 
dobbiamo confrontarci nel-
le aule dei tribunali è 
qualcosa che impedisce 1' 
affermazione di autodeter-
minazione e dignità: < Le 
pene precedenti sono di 
minnite se il colpevole, 
prima della condanna — 
— dice 11 codice penale 
— senza avere commesso 
alcun atto di libidine in 
danno alla persona rapi-
ta, la restituisce sponta-
neamente In libertà ricon-
ducendola alla casa donde 
la tolse 0 a quella della 
famiglia di lei o collo-
candola in un luo?» sicu-
ro a disposizione della fa-
miglia stessa ». Nei tribu-
nali è ancora una scu-
sante l'omicidio per cau-
sa d'onore e il matrimo-
nio f ra violentatore e vio-
lentata. Una sanatoria al-
lo stupro con conseguen+e 
proscioglimento di tutti gli 
altri che avevano even-
tualmente concorso alla 
violenza. 

Violenza sessuale: 
una proposta di legge per difenderci 
In questo periodo i processi per stupro hanno visto una sempre minore presenza 
del movimento femminista. Il progetto di legge dell'MLD contro la violenza sessua-
le potrebbe diventare un'occasione per discutere che va oltre i termini della legge 
stessa, se include tutta la problematica dello stupro, del ruolo del carcere e della pena 

Una legge diversa 
in tribunali diversi 

L.C. L'MLD ha presentato a 
Roma in una conferenza stam-
pa un progetto di legge contro 
la violenza sessuale. Qual'è lo 
scopo?* 

Marisa: «Cambiare i codici 
che vedono ancora la donna un 
oggetto sessuale d'i proprietà di 
"qualcuno" dei quale bisogna 
difendere "l'onore". Cambiare 
l'atteggiamento nei tribunali do-
ve si trasforma la donna che 
ha subito violenza, in una im-
putata che ha "provocato" >. 

Alla conferenza stampa era-
no presenti le parlamentari don-

ne di tutti i partiti laici per-
ché? 

Marisa. « Non vogliamo che 
questa battaglia sia etichetta-
ta da un solo gruppo politico. 
Questo provocherebbe degli 
schieramenti e conseguenti spac-
cature tra le donne (l'aborto 
insegna). Questa è una batta-
glia che coinvolge tutte le don-
ne, quindi al di là delle rispet-
tive differenze le donne si d e 
vono unire sugli obiettivi. Pei 
questo abbiamo lanciato un ap-
pello a tutti i collettivi fem-
ministi e a tutte le donne che 
non sono più nei collettivi ». 

« Dalle parlamentari ci aspet-
tiamo che nell'interesse del par-
tito non facciano compromessi 
sulla pelle delle donne. Co-
munque se ci sarà una forte 
pressione dì tutte le donne an-
che 1 parlamentari dovranno 
stare attenti. 

Cosa ci proponete di fare? 
Marisa. « Raccogliere con 1' 

aiuto di tutti i gruppi di donne 
che vorranno aderire, centinaia 
di migliaia di firme, da sbatte-

re sul tavolo del presidente d'el-
la camera, per costringere il 
parlamento ad approvare il no-
stro progetto. Hanno già dato 
la loro adesione il MFR, il col-
lettivo Donne per il confronto 
con le istituzioni, il collettivo 
femminista di Grosseto, « Quo-
tidiano Dormg^», « Effe »...». 

In questi giorni si è concluso 
un dibattito tra i vari gruppi 
MLD per discutere tra l'altro 
anche la proposta dell'UDI di 
voler aderire all'iniziativa. Qua-
le è stata la tendenza? 

Lilla. « Molte le resistenze 
iniziali per la diffidenza verso 
rUDI che non è considerato au-
tonomo rispetto al PCI e la 
paura che non rispetti gli ac-
cordi di portare avanti e fino 
in fondo il progetto delle donne 
senza cedimenti. Inoltre che vo-
glia darsi una vemiciatina ól 
femminismo dopo aver perso 
credito con l'aborto. Superate 
queste perplessità, resterebbe 
soltanto da mettersi d'accordo 
suUe forme tecniche della rac-

colta deUe firme. 

Catania: 
per spezzare 
l'omertà obbligata 

Anche voi a Catania avete 
aperto un centro contro la vio-
lenza. Come vi siete organizza-
te? 

Eliana (dell'MLD di Catania). 
«Abbiamo iniziato l'attività sia 
all'interno, organizzandoci in 
gruppi di studi giuridici, sia 

all'esterno, cominciando a sen. 
sibilizzare l'opinione pubblica, 
attraverso dibattiti, volantinag-
gi, intervenendo ove più possi-
bile alle radio e alle tv locali. 
Numerose compagne provenienti 

da altri collettivi femministi 
si sono impegnate a collabora-
re con noi al centro contro la 
violenza; vorrei sottolineare 1' 
importanza che ha rispetto alla 
nostra realtà siciliana, il riu-
scire ad aprire un dibattito in 
particolare con le donne, sulla 
violenza e la sopraffazione alla 
quale siano quotidianamente 
sottoposte le donne dallo stra-
potere maschilista, sia all'inter-
no della famiglia che sul posto 
di lavoro». 

Quale aspetto della legge pro-
posta ritenete più importante? 

Agaia. « L'articolo che ri-
chiede la costituzione di par-
te civile per i movimenti delle 
donne nei processi dì violenza, 

e la procedibilità d'ufficio; po.s-
so citare un esempio: in una 
strada che va a S. Gregorio in 
periferia si appostano gruppi di 
uomini che hanno usato violen-
za a parecchie donne. Tutti san-
no, la polizia è al corrente, ma 
non interviene, perché non ci 
sono denunce nei loro confron-
ti. Le donne non denunciano 
perché hanno paura. di intimi-
dazioni e minacce e quinci si 
rendono complici con gli stu-
pratori che rimangono impumti 
e sempre più bandanzosi. Per 
spezzare questa mier tà obbliga-
ta, basterebbe che: gruppi di 
donne organizzate potessero co-
stituirsi contro i violentatori, 
al posto della donna, che sa-
rebbe così al riparo dalle ri-
torsioni; e che ci fosse la pro-

cedibilità d'ufficio che permet-
terebbe alla polizia d'indagare 
senza costringere la donna a 
fare querela. 

Stupro: un 
sequestro politico 

Simonetta. <La proposta di 
legge MLD rappresenta commi; 
que uno spostamento verso una 
normativa che difende realmen-
te le donne. Ci sembra però che 
il mito culturale della donna-
oggetto non sia ancora intacca-
to. Quello che ci preme è ca-
povolgere ima mentalità; per 
questo noi donne del collettivo 
di via Pompeo Magno appog-
giamo la proposta di legge, ma 
continueremo a sostenere che 
ogm qualvolta si commette uno 
stupro necessariamente si è già 

commesso un sequestro di per-
sona ». 

Alearda. < Nel nostro codice 
la violenza sessuale è conside-
rata un reato contro la morale 
pubblica e non contro la perso-
na. Ancora una volta la donna 
scompare o è ridotta ad ogget-
to, parcellizzata. Noi vogliamo 
ribadire che la violenza non vie-
ne esercitata soltanto su una 
parte del corpo della donna, ma 

sulla donna come persona ». 
Giovanna. « Da sempre la 

donna è considerata merce di 
scambio e a questo concetto, 
prima violenza della cultura 
maschile, si sono adeguati i co-
stumi, anche quelli giuridici^ 
Noi vogliamo ribaltare un'inter-
pretazione che CI vuole ridurre 
ad un continuo frazionamento, 
per questo consideriamo lo stu-
pro un sequestro d'i persona, 
perché è violenza che coinvol-
ge la donna intera. La violenza 
contro la vagina rappresenta 

un'ulteriore aggravante ». 
Marina. «Lo stupro è anche 

sequestro politico, il sequestro 
di una collettività "le donne" 
da parte di una coUettività 
organizzata "l 'umanità" ». 

Edda. « Ci accusano di richie-
dere l'ergastolo. Non è questo 
discorso delle pene, interno al-
la logica maschile, che ci inte-
ressa. Noi voghamo il ricono-
scimento dello stupro nel reato 
di sequestro politico. Tale reato 
secondo la legge armata dai ma-
schi, prende 30 anni. Se la lo-
gica ha un senso, e i maschi 
vanno fieri di questo loro patri-
monio. che siano coerenti e la 
applichino. E possibilmente 
smettano di stuprare ». 
MFR di via Pompeo Magno 

Lunedi 9 luglio, alle ore 17, 
riunione al Governo Vecchio 
(Roma), per discutere il pro-
getto di legge. 

Udì: un po' di fiducia 
reciproca 

In che modo ed in qnaU ter-
mini pensate di appoggiare la 
legge proposta dall'MLD. 

Mariella. « In linea generale 
siamo d'accordo nei principi di 
base, abbiamo chiesto un incon-
tro con l'MLD per decidere che 
tipo di iniziative prendere con 
le donne nella prospettiva di 
arrivare per esempio a pro-
porre una legge d'iniziativa po-
polare partendo dalla discus-
sione neUe varie riunioni dei 
collettivi, ognuno dei quali espri-
me punti di vista particolari o 
analisi di gruppo. Rimane fer-
mo che la legge è deU'MLD e 
non esiste intenzione alcuna da 
parte nostra di proporre emen-
damenti o modifiche ». 

Alcune compagne del movi-
mento hanno manifestato qual-
che perplessità rispetto alla vo-
stra adesione? 

Mariella. « Noi non abbiamo 
pegiudiziali se n<Mi quelle sto-
riche sul problema All'autono-
mia che già abbiamo discusso 
in una rixmione con l'MLD e 
Pompeo Magno. Pensiamo che 
per il momento è importante 
cominciare a discutere e a co-
noscerci. Un po' di fiducia re-
ciproca deve esserci, anche noi 
abbiamo le nostre perplessità, 
come altri collettivi hanno po-
sto problemi diversi, certo ognu-
na ha le sue prospettive, met-
tiamo a confronto pure quel-
le ». 

Milano: cambiare 
la mentalità diffusa 

Bea Cuna compagna dell'MLD 
di Milano). «Noi pensiamo che, 
dato l'attuale stato dì disgrega-
zione dei coOettivi dì Milema, 
questa iniziativa potrebbe esse-
re l'occasione per riuscire a 
coagularsi di nuovo tutte su 
una battaglia specifica. In que-
sto senso abbiamo già contrat-

tato le compagne di alcuni col-
lettivi, come il Leoncavallo e 
quello del Palazzo Giustizia. Ma 
c'è anche un'altro aspetto che 
mi pare molto importante: pro-
prio un mese fa siamo riuscite, 
come MLD, a costituirci parte 
civile in un processo a Rho per 
violazione deUa «legge Ansel-
mi » sulla parità dei sessi sul 
lavoro. Ci pare quindi che Mi-
lano sia un terreno più favore-
vole di altre città per questo 

tipo di battaglie. La gratifica-
zione che questo genere dì suc-
cessi ovviamente dà, dovrebbe 
servirci appunto da stimolo per 
continuare con più entusiasmo. 
Certo le difficoltà sono ancora 
molto grosse e, soprattutto neU' 
ambiente del tribunale ,i sorri-
smi ironici e i sarcasmi sulle 
nostre richieste (specie sulla 
costituzione ai parte civile) so-
no all'ordine del giorno. Il che 
conferma quanto sia importan-
te cambiare soprattutto la men-
talità diffusa, oltre che i co-
dici ». 
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Pagine dell'album di famiglia del PCI 

Negli scaffali 
del ministro 

di polizia 
Come il Ministero degli interni e il suo esercito di prefetti, questóri, funziona-
ri, agenti, informatori, delatori, infiltrati, confidenti « studiavano » — nel 
1948-50 — l'apparato dei PCI e le sue strutture di autodifesa e «vigilanza » 

I documenti che presentiamo — che 
verranno pubblicati dal settimanale l' 
Espresso nel numero che sarà in edico-
la Ivstedì 9 luglio — sono tutti dichiara-
tamente di parte: nel senso che pro-
vengono eschiswamenie da fonti di po-
lizia; si tratta di segnalaziom di confi-
denti, informatori, infiltrati, agenti dei 
servizi segreti e persino di lettere anoni-
me e voci casualmente raccolte, prooe-
nienti da tutte le regioni et Italia. E tutte 
riferiscono elementi che dovrebbero do-
cumentare l'esistenza di un'organizza-
zione paramilitare dipendente dal PCI e 
collegata aUe « assodazioni parallele » 
(ANPI, Camere del Lavoro, Fronte della 
Gioventù). Che quelle segnalazioni non 
fossero fruito esclusivo deW attivizzazio-
ne anticomunista e della denumizzazio-
ne dell'Unione Sovietica e dei suoi «sa-
telliti » è dimostrato — oltre che dalle 
considerazioni che poi esporrò — dal-
la rispondenza tra molti dei fatti se-
gnalati e ie vicende dell'epoca: innan-
zitutto le lotte politiche e sociali (al cui 
intemo e al cui fianco numerosi furono 
gli ernsodi di « lotta armata » registra-
ti) e poi i fatti di illegalità aperta o 
clandesUna che segnarono -quegli anni. 

Le radici di questa attività semilegale 
o decisamente illegale erano diverse. 
Solo in parte a motivarla stava la «dop-
piezza » déHa strategia comunista e so-
lo marginalmente tale « doppiezza » e-
sprimeva la sopravvivenza. ^ un'ipotesi 
insurrezionalista anche in settori del 
gruppo dirigente. Qui la «doppiezza-» va 
intesa piuttosto come riserva mentale, 
originata dalla preoccupazione per una 
prova di forza (colpo di Stato?) della 
borghesia a seguito della inevitalnle in-
conciliabilità tra sistema democratico 
rappresentativo e forma economica ca-
pitalistica e dell'evolversi delle condi-
zioni intemazionali. E questo — si 
temeva — avrebbe anche potuto ' porta-
re alla messa fuorilegge del PCL I 
mesi sono infatti quelli più acuti della 
guerra fredda e appena poco tempo pri-
ma, il 31 maggio 1947, Alcide De Ga^-
ri ha costituito il suo quarto gabinetto 
composto • da democristiani e liberali, 
con l'esclusione dei comunisti e dei so-
cialisti (espulsi dalla coalizione governa-
tiva per pressioìà interne e internazio-
npli). Il clima sociale è sommariamente 
definSnle attraverso questi dati: tra il 
'48 e il '51 vengono uccisi dalle forze di 
polizia 48 comunisti, 73.870 vengono ar-
restati e 15.429 vengono condannati a 
complessivi 7.598 anni di carcere. SuEo 
sfondo uno scenario intemazionale e-
stremamente agitato che molti (e molti 
dentro il PCI) ritenevano attraversato 
dall'imminenza della terza guerra mon-
dale. A tutto ciò va aggiunto quanto 
già amfàameTiite notot sulle difficoltà 
incontrate dal Partito comunista nel di-
sporre il ritomo alla legalità dei suoi 
militanti impegnati più attivamente nel-
la lotta antifascista clandestina e nella 
resistenza; sul permanere di. un'ispirtt-

ztone insurrezionalista e putschista in 
ampi settori dell'apparato comunista} 
sulla sopravvivenza di strutture milita-
ri resistenziali che continuavano a far 
capo a comandanti partigiani. Da qui 
l'esistenza di quei depositi d^armi na-
scoste in attesa dei «momento buono f 
e di queUa volontà di « farla finita », su 
cui si è esercitata la speculazione anti-
comunista ma anche una certa retorica 
« ultrasinistra »; atteggiamenti entrambi 
strumentali ed entrambi frutto di analisi 
superficiali e approssimative. 

I documenti ora rintracciati consento-
no, se non altro. £ definire meglio la 
« base materiale » di quella volontà e 
dicono che, almeno fino ai primi anni 
'50, il PCI disponeva effettivamente di 
una sua struttura militarizzata e che 
essa — e questo è un altro dato im-
portante — non riguardava una sezio-
ne parallela e autonoma del partito (la 
cosiddetta «vigilanza»), dipendente dal 
sdo Pietro Secchio e dai suoi uomini e 
Umitata a settori di ex partigiani: ma 
cmnvolgeva, piuttosto, l'intero corpo del 
partito, era conosciuta dall'intero gruppo 
Erigente e vedeva una parte di esso 
direttamente impegnato. E comunque V 
esistenza di un apparato militare — 
questa, se vogliamo è la « prova » prin-
cipale — non può sorprendere: strutture 
di vigilanza e di autodifesa sono state 
certamente organizzate e conservate dal 
PCI per molti anni. E nel periodo im-
mediatamente post-resistenziale era e-
nprmemente più facile farlo, mettendo 
a frutto la recente esperienza cospira-
tiva; e, d'altra parte come si è dettò 
le condizioni del quadro interno e inter-
nazionale sembravano richiederlo prepo-
tentemente. 

Da questo punto di vista U 1948 è un 
anno decisivo: e per molti motivi, tut-
ti in qualche modo « rivelati dall'atten-
tato contro Palmiro Togliatti. L'atto ter-
roristico di Pollante e la mobilitazione 
popolare che segue, portano inequivoca-
bilmente alla luce le seguenti cose: hi 
esistenza di manovre reazionarie espli-
citamente e sanguinosamente indirizzate 
contro il movimento operaio e di attac-
chi diretti contro suoi esponenti; la so-
pravvivenza di una forte spinta ever-
siva di massa e, al suo interno, l'ossa 
tura (probabilmente più fragile di quan-
to da entrambe le parti in campo si vo-
leva ammettere) di wn^organizzazione mi-
litare diretta dal PCI e strutturata pre-
valentemente per l'azione di piazza e 
per un'attività che possiamo definire di 
guerriglia; la necessità di apparati di 
auto<£fesa del partito (dalla vigilanza 
suUa vita dei leaders alla preparazione 
per un possibile passaggio alla clande-
stinità); l'emergere di contrasti tra il 
PCI e i comunisti sovietici proprio sul 
modo di affrontare quest'ultima que-
stione. 

D'altra parte, è avfbe vero che quél-
la condizione di « ambiguità » tra ne-
cessità d^'auto&fesa a cui pensa il 

gruppo dirigente e intenzioni chiaramen-
te offensive di una parte del quadro in-
termedio e dei militanti viene alimenta-
ta (o consentita) fino appunto al 1950-
51: e che la volontà di normalizzazione 
— indubbiamente sincera nella lezio-
ne del partito — si scontra, non solo 
con tutte le condizioni interne e inter-
nazionali di cui si è detto, ma anche — 
non dimentichiamolo — con una autono-
ma volontà sovversiva (indipendente e 
talvolta esplicitamente antagonista alla 
linea del partito) che tutfora usava, del 
partito, gli ambiti, le strutture, la soli-
darietà. 

Concludendo: questi documenti giungo-
no a confermare quanto le fonti più va-
rie — da quelle orali a moUi studi e ri-
costruzioni storiche — già avevano di-
mostrato: l'esistenza di una vera e pro-
pria organizzazione paramilitare, paral-
lela e insieme interna all'apparato co-
munista; di essa i documenti in questio-
ne forniscono una lettura tutta partico-
lare, quella che è propria della borghe-
sia e dei suoi organi di repressione. Ma 
non è, per questo, una lettura meno «ve-
ra »: per un verso, perché aiuta a com-
prendere meglio l'atteggiamento dello 
Stato italiano nei confronti del «perico-
lo comunista:^; per l'altro verso, perché 
— al di là degli allarmismi interessati 
e delle strumentalizzazioni — la realtà 
di queir organizzazione militare viene 
•fuori: con tutte le sue debolezze e im-
provvisazioni, le sue contraddizioni e 
ingenuità. 

E allora, quello che c'è da chieder-
si è innanzitutto perché il PCI non ri-
legga questo suo passato, perché non lo 
ripensi — e non lo « rivendichi »: denun-
ciando, insieme, lo «stato di necessità^) 
da cui traeva origine —, perché non 
sfogli (e rum aiuti gli altri a sfogliare) 
questo suo « album di famiglia ». 

Perché mai vergognarsene, ancoraog-
gi che — in sede di ricostruzione stori-
ca — il PCI ha fatto notevoli ammissio-
ni e ha superato molte reticenze? L'uni-
co motivo plausibile pare riferito pro-
prio all'oggi e alle polemiche sulle ori-
gini del terrorismo di sinistra, sulle sue 
ascendenze e le sue radici ideologiche 
e sociali. 

E in effetti, a ricordare quanto dice-
vfi nel 1948 Luigi Longo («Noi eravamo 
preparati a difenderci da un colpo di 
stato dopo il 18 aprile, non ad attuarlo. 
Prendemmo per questa le misure più 
adatte di vigilanza, a tempo debito, con 
mezzi sufficienti») a ricordare queste 
parole, si deceva, viene in mente quanto 
scritto due mesi fa da Lotta Continua: 
« La scelta clandestina e militarista di 
singoli e gruppi alla fine degli anni '60 
e all'inizio degli anni '70, è dipesa 
in misura decisiva dalla presenza ac-
certata e vasta di una illegalità statale 
che arrivava a prevedere il ricorso al 
soffocamento delle libertà democratiche». 
Con le debite (notevoli) differenze. 
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In un rapporto riserv^j/" 
della questura di R o m a 
1950 si legge: osumeB 

parti in 

Il Comitato Romano deUa FGCI, Uali sej 
volto le sue più assidue premoK "esse, 
preparazione ^ squadre di attivisti, I^m^ì 
so ciascun settore o sezione, ponfll compii 
rispettivamente agU ordini di 
danti. 

Il colpo di stafe 
di sinistra 

esplod 
Ogni comandante di settore a' 



Lini b r F ^ ^ disposicioiiì secondo le quali nn 
. oprio incaricato, sia reperibile telefo-

lG''»»*Wun«ite, in qualsiasi ora del giorno 
fOQlì notte e costai, a sua volta, di 

B i n ™ contatto con l'incaricato di 
'^•adra della sezione. Le evoitnali i-

'•zioni di mobilitazione improvvisa sa-
iibero impartite con lingnaggio con-
nzionaie e, al fine di mantenere il 
greto, saranno diramate agli d i v i s t i . 
igolarmente, e non più in assemblee di 
done. 
,3gni comando di settore dovrebbe prov-

CTOIdere , inoltre giornalmente alla per-
itrazione della prc^ria ginrisdizione, 
mezzo di staffette cicliste e motoci-
ste per conoscere e segnalare le dislo-
zioni e i pattugliamenti delle forze dì 

. ^JBzia, mentre, in occasime di manife-
n S c l Vizionî  elementi osservatori, collocati 
ROrn3 ^ prossimità delle caserme di Polizia e 

Carabinieri, dovrebbero segnalare gli 
ostamenti e la direttrice di marcia dei 
parti in uscita. 

FGCI, fcTali segnalazioni servirebbero, ove oc-
premart n-esse, ad indirizzare sui presumibili 
attivisti, dei reparti, nuclei di attivisti, 
ne, p w ' compito di ritardarne la marcia, spar-
ii di c(®do a terra chiodi a 4 punte, o facen-

esplodere bombe carta o lanciando 
ttore a'f'*''^''® bomba lacrimogena. 

Dialogo con la destra 
In occasione delle manifestazioni sul-

la questione del territorio libero di Trie-
ste, si assistette a una larga mobilita-
zione giovanile che sembrava orientarsi 
verso il MSI. Il PCI sembra renderse-
ne conto e adottare — a quanto riferi-
scono le fonti di polizia — una strategia 
del dialogo. Non è ima novità né una 
scelta cosi sorprendente, come potrebbe 
sembrare a prima vista. Dall'appello ai 
fascisti (1936) aU'anmistia del 1946 fino 
all'interesse dimostrato da Togliatti per 
l'Uomo Qualunque di Giannini, si può 
seguire lo sviluppo di una linea che ten-
deva a contraistare l'influenza della de-
stra nei confrcHiti, soprattutto, delle gio-
vani generazioni. 

Quelli che seguono sono due rapporti 
inviati nel dicemta-e 1950 al capo della 
polizia. 

E' stato riferito da fonte fiduciaria 
che, verso la fine dello scorso anno, la 
sezione < Flaminia > uel pei ha invitato 
ad intervenire ad una rianione, nella 
sua sede, al Lungotevere Flaminio, la 
sera del 28 settembre, gli iscritti alla 
sezione del movimento sociale italiano 

sita, nello stesso quartiere. In via Do-
natello. 

Avrebbero aderito all'invito quattro e-
lementi missini, f ra cui il vice segreta-
rio della loro sezione, dott. Paolini. I 
predetti avrebbero trovato, nella sede 
comunista, cordiale accoglienza e nello 
stesso clima sarebbe avvenuto f r a gli 
ospiti uno scambio di idee sulla politica 
interna ed estera d'Italia, conclusosi, al-
l'atto del congedo, con strette di mano. 

L'avvenimento non è nuovo nell'attivi-
tà politica del partito comunista italiano 
e, infatti, il 24 aprile u.s., nei locali 
della sezione comunista « Ludovisi », al 
Corso d'Italia, aveva avuto già luogo 
ad iniziativa della sezione universita-
ria della federazione giovanile comunista 
nn contraddittorio f r a goliardi, iscritti ai 
due partiti, sul problema del territorio li-
bero di Trieste. 

Stamane alle ore 10 nella sala del Ci-
nema Splendore in via del Tritone, gre-
mita in ogni ordine di posti, ad inizia-
tiva della Federazione Giovanile Comu-
nista Romana, ha avuto luogo una confe-
renza di Enrico Berlinguer, cui hanno 
presenziato, non solo giovani comunisti, 
ma altresì numerosissimi elementi della 
gioventù del msi cui erano stati dirama-
ti appositi inviti. 

La vigilanza 
Quella che segue è una 
lettera, del 1950, attribuita 
dalla polizia alia sezione 
San Lorenzo di Roma del 
PCI ed inviata a tutti i re-
sponsabili di cellula 
Cari compagni, 

è certamente nota a tutti voi l'impor-
tanza che il partito attribuisce all'eser-
cizio costante della vigilanza rivoluzio-
naria all'interno e all'esterno del partito. 

...Ma altri segni indicano che la ns/ 
sezione non sì è ancora messa sul piano 
rivoluzionario del controllo costante dei 
ns/ nemici: siete sicuri, cari compagni, 
che nella vs/ zona non esistono fasci-
sti attivi che facciano rianioni, che sia-
no comunque, pericolosi per la democra-
zia? Se esistono, li controllate? Avete mai 
comunicato alla sezione quanto vi ri-
sulta? Quale è la composizione sociale e 
politica della vs/ zona? Quanti operai, 
impiegati, commercianti ecc... vi sono? 
Quanti missini, repubblicani, de, apoli-
tici ecc., vi sono? Chi sono i de atti-
vi? (cioè i più faziosi?) per esempio è 
accaduto più volte che ns/ manifesti ven-
gano stracciati appena affissi e da al-
cuni indizi ci risulta che non è stata 
la polizia: quanti di voi hanno pensa-
to di organizzare un servizio di vigilan-
za per impedirlo? ControHate i compagni 
delle vs/ cellule? (chi avvicinano, come 
vivono ecc. e questo naturalmente, per 
quanto riguarda in particolare i compa-
gni che più spesso manifestano oppor-
tnnismo, deviazioni di destra o di sini-
stra ecc.). 

Arruolamento per la Grecia 
Dagli appunti den'archivio 
della polizia, gennaio 1948 
Arruolamento clandestino di giovani per 
la Jugoslavia 

Un grappo di giovani attivisti del «Fron-
te della Gioventù > — associazione noto-
riamente asservita al PCI — capeggiati 
da Berlinguer Giovanni, figlio del noto 
esponente azionista, recluta elementi dai 
18 ai 40 anni, per essere inviati m Jugo-
slavia ed aggregati alle cosiddete « Bri-
gate Rosse Intemazionali 

La notizia, che i giovani arruolati 
clandestinamente verrebbero inviati a 
combattere sul fronte greco, viene con-
fermata da una lettera inviata, tramite 
Belgrado, dal noto generale Markos al-
rOn. TogUatti, in data 30 ottobre u.s., 
dalla quale risulta che 30 comunisti i 
taliani sono caduti nella battaglia svol-
tasi nel settore Metsovo tra partigiani e 
forze regolari greche. 

Interno di sezione 
Quello che segue è un 
rapporto riservato della 
Questura sugli esiti di una 
perquisizione effettuata 
nella sezione PCI « Te-
staccio » a Roma 

N. 2) un carteggio relativo al mare-
sciallo dell'Aeronautica Costi Giuseppe, 
rinvenuto presso la sezione del pei «Te-
staccio ». 

N. 3) n. 24 cartucce per moschetto mo-
dello 91 e n. 28 cartucce, di calibro va-
rio per armi automatiche, rinvenute, in 
una nicchia murata, presso la sezione 
del pei, sita in Via La Spezia n. "79. 

4) Una tessera in bianco, del Ministe-
ro dell'Interno, per funzionario di PS, rin-
venuta in un cassetto appartenente al 
segretario della sezione comunista di via 
La Spezia. 

Tale rinvenimento è di una gravità ec-
cezionale, specie perché esso lascia pre-
sumere che il pei sìa in possesso di un 
gran numero di queste tessere, presunzio-
ne questa che è ben lecito formulare di 
fronte alte voci correnti di vere e pro-
prie operazioni di polizia, che verrebbe-
ro compiute da comunisti, o che i comu-
nisti avrebbero in animo di compiere 
in periodo di emergenza, sotto le false 
spoglie di tutori dell'ordine, ed alla esi-
stenza, in luoghi non precisati, di veri e 
propri depositi di nnifonfii del Corpo 
delle Guardi»» di PS, di cui ì comunisti 
si sarebbero fomiti al fini saddetti. 

Pagina a cura dì I.uigi Manconi 
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Week-end con Grotowsky 

Un incontro col 
Teatr Laboratorium 

dì Wroclaw diretto da Jer-
zy Grotowsky. Da mesi 
cetinaia di persone in li-
sta d'attesa per coprire i 
120 posti delle due tornate 
dell'« Albero delle genti » 
organizzate dal Teatro 
Regionale Toscano a Pon-
tedera. Saranno 36 ore di 
massaggio all'anima (càia-
chiamato « seminario »). 
Un mito che viene dalla 
Polonia. 

Arrivati a Pontedera si viene a 
conoscenza del programma at-
traverso alcune indicazioni: 
niente droghe né alcool, proibi-
ti anche il vino e la birra. Tut-
to deve essere svolto con disci-
plina e impegno. 

Le raccomandazioni non de-
stano sorpresa: i grupixtti 
formatisi nell'attesa si avviano 
guidati con mappa al luogo di 
riunione, una villa-fortezza nei 
pressi di Pontedera, luogo in-
cantevole da avvicinare negli ul-
timi 2 Km. a piedi. 

All'imbrunire gruppi di giova-
ni silenziosi e non sostano nei 
pressi del maniero. L'atmosfe-
ra è quella dell'iniziazione, li 
portone verrà aperto dalle 21 al-
le 23: i primi cominciano ad en-
trare alle 23, e la coda termina 
il suo ingresso all'una di notte, 
fra qualche sbavatura di irri-
nunciabili contestatori, estenuati 
dall'attesa. Solo lo splendido cie-
lo stellato e una meravigliosa 
stella cadente evitano peggiori 
sbavature. 

Qualche canto. L'accompagna-
trice (una ogni gruppo di 5-6) ci 
mostra gli spazi. Chi non l'aves 
se ancora inteso, intende che 
siamo U per lavorare, e non per 
svago. Ho subito l'impressione 
che tutti sappiano molto di Gro-
towsky e che ci sia una sorta di 
preparazione che si rivela nel 
corso delle due giornate. 

Lo stanzone preparato per il 
lavoro è al primo piano: una 
volta introdotti nel silenzio dell' 
vminenso con moquette. 

Nella notte ci troviamo tutti 
e sessanta con 3 attori (a turno) 
per 36 ore. Alcuni ai lati guar-
dano, la foga liberatoria dell' 
attesa provoca un turbinio e i 
primi approcci fra gli sconosciu-
ti. Alcuni partono molto profes-
sionalmente, scaldandosi. Il mat-
tino trova il granaio piò, vuoto 

con alcuni dormienti, rivoltati 
in coperte, altri di sotto nei sac 
chi 0 qualcosa. 

E' il primo vero scontro fra 
volontà di espressione e limiti 
del corpo. Ognuno nella notte 
aveva avuto gli stimoli per con-
tinuare dopo un riposino al mat-
tino (non stabilito da niente e 
da nessuno). La guida degli at 
tori era pacata ma decisa; l'at 
tenzione alle vibrazioni presen-
ti continua, le fughe dentro se 
stessi vengono bloccate, come 
pure le ossessioni introiettive, 
calmati gli ardori sfacciatamen 
te sessuali, sedati i rapporti sa 
do-masochistici e di potere. 

Tutto sembrava tendere alla 
ricerca di identità nelle origini. 
E allora la nenia del mattino, 
ossessioo canto gregoriano, la 
mento adorazione esaltazione, 
portava chi lo desiderasse in un 
già vissuto che non si rammen 
ta. Ci sarà posto anche per ulu-
lati e danze sguaiate che seguo-
no ad una ammucchiata giocosa 
e felice, forse il momento che 
più è sfuggito dalle mani (e dai 
corpi) di questo teatro-laborato-
rio. Il canto riprenderà la sera 
e sarà acora più tormentato e 
inarrestabile, mi sembra di ca-
pire d'un tratto tutto il Mahler 
flelle sinfonie, ma non solo. 

Il pomeriggio ci permette una 
lunga passeggiata silenziosa nel 
verde delle colline; la guida 
(cosi viene di chiamare l'accom 
pagnatrice per il suo aumento) 
propone ora nel piccolo gruppo 
il gioco dei rapporti umani; la 
natura è lo scenario. Uno sce-
nario da ascoltare oltre che am 
mirare. La serata fa scoprire 
i primi risultati di questo lavo-
ro, c'è ancora qualcuno che si 
scalda e non cesserà mai di far-
lo, preso com'è dalla propria 
parte di attore, i muscoli tesi e 
i nervi pronti. 
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Mauro Ferino 
LOTTA CONTINUA 
SEI MILITANTI 
DOPO DIECI ANNI 
pp. 224 L. 3.800 
Jeremy Brecher, Tim Costello 
TANTO PEGGIO, TANTO PEGGIO... 
La lotta quotidiaria m tempi difficili 
pp. 326 L. 5.700 
Quaderno di fabbrica e stato n. 11 
MOVIMENTO SETTANTASETTE 
Storia di una lotta 
Piero Bernocchi, Enrico Compagnoni, 
Paolo D'Aversa, Raffaele Spriano 
pp. 304 L. 5.300 
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ROSENBERG&SELLIER»! 

Gli scettici hanno deciso che 
il Laboratorio teatrale non por-
ta niente alle consumate espe-
rienze. 

L'ultima notte è ancora inten 
sa e quando mi trovo con una 
coperta in terra rimango con i' 
orecchio teso, qualunque cosa 
mi invogli deve trovarmi pronto. 
Quando riapro gli occhi è appe-
na giorno, nessuno nel granaio 
si muove, solo due figure che 
sembra non abbiano limiti da 
comuni mortali (che nerbo que-
sti polacchi!) si aggirano: le lo-
ro facce vispe ci ritirano su in 
molti. E' l'ultima galoppata 
(anche se zoppicante per qual-
che vescica e sbucciatura), av-
via una giornata in cui si toma 
al reale, alla vita di ogni giorno. 

I pareri e gli umori discordi, 
ma nessuno osa la critica aper 
ta, dura. Nel peggiore dei casi 
un « bello, ma... ». Vorrei veder 
partecipare un « Albero delle 
genti » con gente comune, non 
allenata al training e al teatro, 
forse quell'albero fiorirebbe. 

Gianni Marrani 

Lunedì 9 luglio ore 
21,50, va in onda sulla 
rete 2 la- seconda parte 
del film Heinrich Boll» 
di Ivo B. Micheli. 

Da' l'allarme 
raduna i tuoi amici 
non 
quando orlano le iene 
non 
quando ti gira intorno lo 

[sciacallo 
0 quando 
abbaiano i cani di gnardia 
non 
quando il bue aggiogato 
fa un passo falso 
o il mulo inciampa all'argano. 
Da' l'aUarme 
raduna i tuoi amici 
quando i conigli mostrano i denti 
rivelando la loro ferocia 
quando i passeri scendono 

fall'attacco 
in picchiata 
Da' l'allarme. 

Heinrich Boll 

Chi è Grotowsky? 
Nel '59 ad Opale (60.000 ab.) nel sud-ovest della Polonia 

Jerzy G." dà vita al Teatr Laboratorium. Ne! "65 di Labo-
ratorio si trasferisca a Wroclaw (500.000 ab.) capitale cul-
turale della Polonia orientale. Le attività del Lab. sono fi-
nanziate da allora dallo stato tramite i comuni delle città 
citate. 

Non si tratta di un teatro inteso nella comune accezione 
del termine, ma piuttosto di un Istituto di ricerca nel campo 
dell'arte teatrale e in particolare óell'arte dell'attore. Gli 
spettacoli del Teatr Laboratorium costituiscono una specie di 
modello operativo in cui vengono messe in pratica le ricerche 
svolte. In questo Grotowsky ha fondato un metodo. Uno 
stretto contatto viene mantenuto con specialisti in diver-
se discipline, come ' psicoiogia, fonologia, antropologia cul-
turale ecc. 

I drammi rappresentati si basano sul grandi classici 
polacchi e non: la loro funzione è simile a quella svolta 
dal mito nella coscienza coUettdva. Le regie che testimoniano 
delle evoluzioni successive di Grotowsky sono «Caino» di 
Byron, «Sakuntala» di Kalidasa, <Gli Avi» ci Mickiewicz, 
« Kordìan » di Slowacki, < Akrc^lis » ^ Wyspianski, « Amle-
to» di Shakespeare, «Dr. Faust» di Maiiowe e a < Prin-
cipe Costante» di Calderon-Slowacki. «ApocaMpsis cum fi-
guris», ultimo lavoro di Grotowsky, rapresentato in questi 
giorni a Pontedera, è stato elaborato a partire da improv-
visazioni, esercizi con parole-citazioni trasposte e tratte da 
opere rioHiducibili all'intera umanità. I primi testi furono 
la Bibbia e i «Fratelli Karamazov» di Dostoievskij, poi 
altri passi di Simon Weil, Thomas Eliot. 

Ecco come Grotowsky parla tìel proprio metodo teatrale 
per gli attori: «Non intendiamo dotare l'attore di un reper-
torio preordinato di ricette sceniche o fornirgli un bagaglio 
di trucchi del mestiere, n nostro n<Hi è un metodo dediit-
tivo che tende ad aume<rrtare il savoir-faire scenico. Da noi 
tutto è concentrato sulla « maturazione » dell'attore che è 
espressa da una tensione verso l'assoluto, da una denuda-
zione «Hnpleta, dall'estrinsecazione degli strati piiì intimi 
del proprio essere e tutto questo senza la benché minima 
traccia di egotismo e di auto-awnpiadmento. L'attore fa 
dono totale di sé. Questa è la tecnica della «trance» e deU' 
integrazione delie energie psichiche e fisiche dell'attore 
che, emergendo dagli strati più intimi del suo essere e del 
suo istinto ^ tu r i s cono in una specie di « trans-luminazicne ». 
(da «Per un teatro povero> di Jerzy Grotowsky - ed. Bul-
zoni - pp. 304 L. 6.500). 

TEATRO 
Perugia: ; 

Prosegue stasera e domani il . 
«Teatro in piazza» con rappre- ? 
sentazioni teatrali, clowns, fu- ; 
namboli, giocolieri e musica. 
AHa Rocca Paolina si esibisce 
la c<Miipagma Yves Le Breton " 
e il gruppo Remonóì e Ca- ' 
porossi, uno dei più significa- -
tivi deUa sperimentazione ita-
liana. 

Ancona: 
AUa Villa Comunale di Palve-

rigi prosegue fino al 15 luglio i 
l'incontro internazionale sul i 
clown « In teatro '79». Fra i • 
clown presenti i Fratelli Colom-
baiani, Ives Lebreton, Farid ^ 
Chopd, i Platypus della Scuola : 
Lecoq di Parigi. 

BALLETTO 
Genova: 

L'esibizione del «Boston Bai-
let», compagnia statunitense per • 
•la prima volta in Europa, ha ' 
aperto 'la manifestazione « Nervi ; 
'79 » che si tiene nell'Anfitea-
tro naturale dei parchi di Ner-
vi. j 

H programma («Concerto ba- v 
rocco » su musiche di Bach « Ta- ; 
ranteMa », « Quattro tempera- % 
menti » di Paul Hindemdth e j 
« Sinfonia scozzese » su musica ? 
di Mendelss<to) verrà replicato , 
anche stasera. 

MUSICA 
Firenze: 5 

Da lunedì prossimo a sabato 
14 l u ^ o , come ogni anno, avrà 
luogo in piazza Signoria la sei 
giorni bandistica ó^Ua Filarmo-
nica Rossini. Ogni sera, con ini-
zio alle 22, sarà eseguito un 
programma caratterizzato: lu-
nedi sinfonia di opere; marted 
musiche per danza; mera^edi 
operette; giovedì fantasie ® 
opere; venerdì canti popolan, 
sabato musica varia. 

Bologna: 
Peter Tosh, uno degli e ^ 

nenti illustri della musica reg-
gae giamaicana presenterà il 
suo ultimo album Mystic non 
in una tournee italiana che ini; 
zia 1*8 luglio a San Remo. Gli 
altri appuntamente saranno Mi-
lano (9-10) dove registrerà alcu-
ni spettacoli tv, Bologna (il 12). 
Torino (13) e di nuovo Milano 
(14), Attuaimente Tosh è in 
classifica con l'album Bush doc-
tor. mentrs l'ultimo lavoro è 
distribuito dalla RoUing Sto^ 
Records, la casa discogr^i'® 
di Mick Jagger e compagni. 
Bova Marina: 

Stasera ,ore 21,15, conc«« 
di Severino Gazzelloni. 

FESTIVAL 
Atene: 

E' iniziata 11 3 luglio l'â " 
nuale festival di Atene: cur®" 
rà tre mesi e p reve^ r a p ^ 
sentazioni di opere briche, 
letti, musica sinfonica e t ^ 
tro antico greco. Gli spetta^ 
H hanno tutti luogo «eU'an^ 
teatro di Erode Attico, ai P ^ 
del Partenone. 

Varese: 

Nella provincia di V a ^ 
(Olona, Castiglione, Castel ^ 
pio) rassegna «Historie w 
valieri, giullari e menestreJ^ 
fino al 28 luglio, tra cas te l l i^ 
gobardi e carolingi, canti e ĵ j 
ze medievali a cura deOe P 
celebri compagnie europee-
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Fra i due litiganti, il terzo, che non gode. 
ha interesse a far 
smettere la lite 

Tavola rotonda sull'amnistia 
ai combattenti comunisti. 
Partecipano Federico Mancini, 
Massimo Cacciari, Luigi 
Manconi, Marco Boato 

Quali sono le caratteristiche e le origini del ter-
rorismo in Italia; quali rapporti intercorrono fra par-
tito armato e movimenti di massa, in particolare dei 
settori giovanili, quali iniziative è possibile prendere 
per eliminare quel « punto di non ritomo » che eìlimen-
ta le fila deUa lotta arn^ata; esiste e a quali condizioni 
la possibilità di una «pacificazione militare»; come 
rimuovere gli ostacoli creati dallo stato che impedi-
scono U libero sviluppo dei movimento di massa. 

Questi alcuni dei temi alTrontati in una tavola ro-
tonda che si è svolta alcuni giorni fa nella redazione 
del nostro giornale. Elrano presenti Federico Mancini, 
socialista, docente di diritto all'università di Bologna, 
membro del Consiglio Superiore della Magistratura; 
Massimo Cacciari, deputato del PCI; Luigi Manconi, 
direttore di Ombre Rosse; Marco Boato, deputato in-
dipendente del gruppo radicale. 

Una strategia 
di destabilizzazione 
anti-democratica 

si tratta di una strategia che 
mira ad una destabilizzazi<me 
in senso antidemocratico e au-
toritario della situazione italia-
na. CSò risulta anche dalla sua 
ideologia, totalmente al di fuori, 
estranea al ripensamento del 
«Micetto di democrazia die coin-
voige c^gl larghi spezzai della 
sindstra. All'interno di questo 
quadro strategico generale che 
mina a renQ!«e in^xjssibile, in-
credibile, un discorso di dsfesa 
e sviluppo della democrazia, 
che mira a rendere necessaria 

la conclusione cte per gover-
nare una democrazia occorre ri-
durne sempre più « tasso », 
ecco, all'interno di questo qua-
dro ci possono «sere, come ef-
fetti di secondaria importanza, 
l'attacco alla strategia o il ten-
tativo di far fallire la strategia 
di importanti forze del movi-
mento operaio come 3 PCI; ma 
non è certo questo r<Ai€ttivo 
pricH-itario. E' evidente poi che 
la loro ideologia arcaica è fun-
zionale a questo obiettivo die, 
purtroppo, arcaico non è. 

Partito armato, movimenti 
di massa, rappresentanza 

MANCINI. Io credo che esista 
un <t-rrorismo maggiore», che 
in qualche modo si riferisce 
al partito armato o alle frazio-
ni che vogliono costituirlo, e 
un < t«Torismo minore » — che 
si lega per qualche aspetto ai-
l'autwiomia - che esprime una 
situazione che è emersa nella 
società italiana e die viene de-
finita, di volta in volta, «ii 
nuovo sociale», «il sociale sel-
vaggio», «la nuova condizione 
giovanile », « i comportamenti 
emergenti » aUa periferia della 
società, ecc. Questa distinzione 
poi emerge di fatto anche nel-
lo «stOe» deEe azioni, nel mo-
do in cui vengwio giustificate 
successivamente, fl primo è una 
es'edità m una vecchia ideolo-

gia italiana, sono — come si 
dice — ^lezzoni ideologici im-
pazziti; il secondo ha invece 
delle radici sociali molto serie. 

CACCIARI. Sono d'accordo sul-
la distinzione e sul fatto che 
il terrorismo cosidetto « diffu-
so » si ocllega a condizioni so-
ciali e socio cidturEili, partico-
larmente in certe zone. 

Per quanto riguarda invece 
J « terrorismo grande » l'anaiisi 
/lon dovrebbe tanto vertere su-
gli aspetti tradizionali deUa sua 
ideologia. II «terrorismo gran-
de » è prima di tutto un fatto 
pditico. ha una sua strategia e 
la perse^fe con l'arma dei ter 
rorismo. Non vi è dubbio che 

MANCONI. Oltre a quelH già 
ricordati, io credo esista anche 
un altro tipo di terrorismo; tan-
to per dargli un nome potrem-
mo chiamarlo « terrOTismo dis-
seminato »: queìlo cioè dalle 
mille sigle (e dall'esistenza 
^jesso provvisoria), che muta» 
no, si intrecciano e che costi-
tuiscono poi in qualdie mcdo 
una rete di relazioni che uni-
sce il « terrorismo concentra-
t6» — che è soio quello delie 
BR e di Prima Linea — e la 
violenza armata diffusa. La vio-
lenzai politica e sociale è natu-
ralmente un^tra cosa. 

Quello che non condivido del-
le cose che ha scritto Caccia-
ri su Lotta Continua è che, 
cqjerate qìieste necessarie di-
stinzioni, sembra che non esi-
sta pili alcuna correlazione. A 
mio avviso, invece, fra questi 
fenomeni le ccarelazioni esisto-
no e sono tuttora operanti: so-
lo marginalmente, dal punto 
di vista delle strutture organiz-
zative; molto pi il concretamen-
te, incese, in termini di r a j ^ e -
sentanza politica. Cacciari sem-
bra dire: siccome sappiamo 
die il partito armato non rap-
presenta le reali istanze dei 

movimenti, siccome ne è anzi 
la negazione 'piij drastica e 
radicale, ciò significa che non 
può esseme in alcun modo la 
rappresentanza politica. Io di-
co che il {»rtito armato è la 
negazione mo\̂ i|menti di 
massa e dei loro bisogni: però 
esiste nei fatti, concretamente, 
una assunzione contraddittoria 
e parziale — ma esiste — del 
partito armato come propria 
rappresentanza politica da par-
te di alciHii, ridotti, strati so-
ciali. Non perché ci sia piena 
identiiìcazione ma perché, in-
duWjiamente, il programma po-
litico del partito armato è co-
munque, più vicino — o, megiio 
viene sentito come più vicino — 
di quello di tutti gli altri par-
titi. E', se si vuole, un rap-
porto di « farsa coscienza > e di 
« falsa rappresentanza », " ma 
che contribuisce a spiegare 
perché il terrorismo blocca lo 
sviluppo dei movimenti. Questo 
avviene non sen^Hcemente per-
ché la «lotta armata» esercita 
intimidazione e terrore indiscri-
minati, non semirficemente per-
ché disorienta e disgrega i 
movimenti, ma perché in qual-
che modo sta dentro questa mo-

vimenti: come tentazione, ccame 
v a r i a l e possibile, come «so-
luzione » offerta. 

CACCIARI. Io non escludo la 
possibilità tìl correlazioni di fat-
to tra area della violenza dif-
fusa, anche organizzata, e «tar-
rorismo concentrato », ma la 
nostra funzione di analisi e po-
litica deve essere quella della 
distinzione, deUa massima scis-
sione di questi due fenomeni. 
Per cui il modo in cui io af-
fronto questo problema non 
può essere quello di specchiar-
io, di motivarlo, ma esatta-
mente l'opposto: demotivare 
questo nesso, mostrarne la in-
fondatezza, la falsità non solo 
sul piano ideologico, ma pro-
fHìo come programma. E' que-
sto che a me interessa: met-
tere in risalto la diversità, 1' 
alternativa totale tra le d'ue 
cose, anche a costo di forzatu-
re. D'altra parte ho l'impres-
sione che all'interno della area 
pili vasta del «continente ter-
rorismo» stiano emergendo con 
sempre ntaggiore evidenza dif-
ferenze di fondo di linea, di 
strategia, òi retroterra teorico 
che rendono possibile una azio-
ne t ^ ad indebolire il fronte 
comi^essivo e ad evidenziarne 
il centro di direzione che ha 
una sua strategia e usa stru-
mentalmente dei movimenti di 
fK-otesta, predio perché all'in-
terno di questi movimenti, che 
non trovano altra rappresentan-
za politica, ci sta bene, è un 
pesce che sta dentro un'acqua 
che gii è confacente, ma que-
sto non significa che l'acqua 
ha creato il pesce. 

Senza contare che il terro-
rismo è molto cambiato dai suoi 
inizi e se poteva avere aUora 
questa funzione di rappresen-
t a ^ ora tende a pa-derla. 
D'altra parte a me pare che 
oggi — a differenza di qualche 
anno fa — questo ruolo di rap-
presentanza non- Se io pongono 
nemmeno piii come obiettivo. 
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Continuità e rotture 
nella storia del terrorismo 

BOATO. Quello che si sotto-
valuta è che oggi comunque ri-
mane, soprattutto a t t raverso il 
legame con i detenuti politici, 
con quelli della prima genera-
zione, un legame di continuità, 
pur neUa rottura, nei salto di 
qualità che c 'è stato, f r a la 
prima fase del terrorismo e la 
f ase attuale. 

Quando è nato il terrorismo 
dà sinistra, il «terrorismo dif-
fuso » non esisteva, esisteva la 
violenza sociale nelle forme in 
cui esiste sempre, più o meno 
acuta. Quello che è però impor-
tante è il contesto in cui na-
scono le formazioni terroristiche 
e clandestine. 

All'inizio erano due: le BR 
e i GAP. Le BR con una ma-
trice prevalentemente M-L sta-
linista, ed è questo il dato che 
permane. . I Gap, chs nascono 
nel '70 e finiscono nel 72, con 

una ideologia e una pratica re-
sistenziale — armars i e prepa-
rars i a rispondere al cclpo m 
stato — e l'ideologia di chi si 
è formato sugli scritti militari 
dei classici dei marxismo le-
ninismo. 

Il contesto in cui nascono è 
quello del terrorismo fascista e 
dei teiTorismo di stato. Nei '74 
s t rage di Brescia, Italicus, no-
vembre '74, quando l 'Italia re-
spira a r ia di golpe, 1 31 otto-
bre viene arrestato il generale 
Miceli, ecc. In quel periodo per 
esempio l 'attuale Presidente del-
la Repubblia Pert ini in un'inter-
vista all 'Europeo, alla doman-
da « se ci fosse in Italia un 
«rfpo di stato... » (allora tutti 
parlavano di colpo di stato, 
compresi i parti t i deiUa sinistra 
storica, i sindacati, c 'e rano riu-
nioni r iservate nel PCI, nel PSI 
nel sindacato...). 

Abbiamo dormito 
fuori casa anche noi., 

m a n c i n i : Abbiamo dormito 
fuori casa anche noi... 

BOATO. ...Pertini risponde « se 
tentassero un colpo di stato la 
prima cosa sarebbe rispondere 
con le a rmi ». All'altra doman-
da « ma dove le prendiamo le 
a rmi? », « ma è ovvio, dove si 
trovano, dobbiamo assal tare le 
caserme dei carabinieri ». n 
•clima in cui maturano queste 
cose, parlo del 71-72 e soprattut-
to del 74, è questo. 

Poi c 'è un'al tra componente 
che nasce però nel 75-76. ed' è 
Tunica al t ra organizzazione 
clandestina. Pr ima Linea, che 
ha una matrice completamente 
liversa. di tipo «opera i s ta» . 

A fianco ci son<: altre forme 

tonomia, né per l'ipotesi di un 
centro unico politico organizza-
tivo deEe s t rut ture militari. Pe r 
le BR c'è il concetto poEtico -
militare c 'è un partito con il 
suo braccio militare e le due 
cose sono e n t r a n t e clandestine 
e coincidono in un'unica dire-
zione strategica. Nell'altro caso 
le due cose non sono entrambe 
clandestine, una lo è i 'a l t ra no. 
e non necessariamente coinci-
dono. Non coincidono necessa-
riamente in un'unica direzione 
strategica — questo mi p a r e in 
modo assoluto — non comici-
dono necessariamente organiz-
zazdooe per organizzazione. 

ìE 'a questo che secondo me 
si ricollega la questione del 
« terrorismo diffuso ». Io non 
credo che si t rat t i di un feno-
meno « spontaneo », credo si 
t ra t t i in real tà di un . terrorisn» 
organizzato in forma diffusa, è 
una ipotesi di terrorismo che 
•strategicamente è diversa da 
quella di via Fani . Tutto ii re-
sto che genericamente si chia-
ma «terror ismo d i f fu so» — la 
molotov but ta ta cosi l 'esproprio, 
il pestaggio del professore — 
sono fenomeni che è sbagliato 
chiamare terroristici, sono inve-
ce aspetti particolari di violenza 
sociale. 

Credo anch'io che il « grande 
terrorismo » si muova su una 
strategia che considera la strut-
tura democratico-borghese dello 
stato un ostacolo per la rivolu-
zione proletEiria: la maschera 
democratico borghese - - dice — 
va abbattuta perché lo stato è 
comunque fascista. Tutto questo 
si salda con settori particolari 
di movimenti, anche se li soffo-
ca nel momento in cui questa 
saldatura si verifica, perché sia-
mo in una situazione in cui il 
funzionamento delle istituzioni, 
anche se a prescindere dalla 
spinta terrorista, è totalmente 
chiuso allo sviluppo dei movi-
menti di massa. 'Questa chiusura 
di qualunque spazio istituzionale 
alla dialettica sociale è l 'al tra 
faccia, l 'a l t ra forma di legitti-
mazione per chi dice che è te-
ne che questi spazi democratici 
si chiudano. 

E' poi vero che il terrorismo 
è la negazione teorica e pra-
tica dei bisogni dei movimenti 
sociali, ma questo non significa 

che non ci sia alcun rapporto 
con la condizione giovanile, con 
fasce di giovani; che non ci sia 
una identificazione tutta ideolo-

Avvicinare il 
il "punto di 

MANCONI. La correlazione f ra 
i t re diversi tipi di terrorismo 
che ho indicato e la relativa e 
contraddittoria capacità di rap-
presentanza che il partito arma-
to conserva, costituiscono il cuo-
r e del problema. Quel discorso 
che chiamiamo, per comodità, 
« dell 'amnistia » li deve collocar-
si. Il problema decisivo, dun-
que, è individuare dove agisco-
no i nessi di collegamento e lì 
— con strumenti tutti rigorosa-
mente non militari — operare 
perché la « congiunzione » non si 
saldi. 

Sappiamo che esistono strati 
di militanti, gruppi e singoli 
compagni per i quali il fa t to di 
trovarsi in un « punto di non ri-
tomo » costituisce la condanna 
permanente aUa clandestinità e 
al terrorismo. E credo che que-
sta questione óél «punto di non 
ritorno» diventi sempre più es-
senziale e che sia necessario e 
possibile prendere una serie di 
iniziative, anche sul terreno giu-
ridico, perché sia ridotto al mi-
nimo il numero degli at t i che 
non consentono « r i tom« ». 

La tendenza e l ' interesse della 
democrazia autoritaria è, al con-
trario, quello di avvicinare il più 
possibile il « jjunto di non ri-
tomo », di collocarlo appena un 

gica col « terrorismo grande », e 
una identificjizione invece anche 
politica, fisica, soggettiva con 
altre forme di terrorismo. 

più possibile 
non ritorno" 
po' più in là dei comportamen-
ti sociali dominanti, riconosciu-
ti .come legittimi. Si t ra t ta dun-
que, in concreto, di battersi per-

ché diventi il più ampio possi-
bile l 'arco di comportamenti ri-
conosciuti come interni alla dia-
lettica politica e alla conflittua-
lità sociale; e ciò può essere 
imposto solo dalia forza delle 
cose, dallo sviluppo della lotta 
di classe e della lotta per la 
democrazia. Sólo questo può con-
sentire la legittimazione di com-
portamenti che oggi il codice re-
puta illegali, e agevolare il rien-
tro nella dialettica politica e so-
ciale di chi se ne è collocato 
fuori 0 è stato collocato fuori 
dai meccanismi di esclusione del 
sistema. 

Il problema allora non è tan-
to quello della amnistia, ma di 
qualcosa che io chiamo « offen-
siva di pace »: una serie di i-
niziative politiche, culturali, so-
ciali — che hanno a che vedere 
anche con la politica economica 
e con la giurisprudenza — che 
sciolgano i nessi di cui si è par-
lato e che operino, con strumen-
ti assolutamente non militari, 
per l 'interruzione dei canali (fi 
comunicazione, reclutamento e 
adesione «forzata» al partito ar-
mato. 

Lanciare una 
"offensiva di pace 9 ? 

CACCIARI. Non c 'è dubbio che 
questa che tu chiami «offensi-
va di pace » è l 'unica strada 
non militare per combattere il 
terrorismo, per spezzare i nes-
si che vi sono f r a terrorismo or-
ganizzato strategicamente e po-
liticamente e il suo habitat, che 
non sarà spontaneo tout-court 
(è evidente che non fa i 24 at-
tentati anche di piccolo cabotag-

ch3 generalmente vanno sotto 
il nome di terrorismo e che 
secondo me varrebbe 'la pena di 
distinguere come in parte si è 
fat to. Io credo che esistano del-
ie s trut ture clandestine, mili-
tari , che, quanto meno, van-
no in parallelo con al t re che 
sono strutture politiche niente 
affatto cSandestine. E' folle e 
storicamente sbagliato il pre-
supposto della inchiesta di Pa-
dova là dove dice: esiste un 
vertice unico BR-Autonomia or-
ganizzata, per ai più esiste 
una centralizzazione di tutta le 
organizzazioni^ politiche dell'au-
tonomia dall 'al tra. Questa è una 
ipotesi che non sta in piedi né 
per la coincidenza BR _ Au-

gio in una notte sola in una re-
gione) ma che comunque si a; 
iimenta di motivi profondi ài 
cara t tere sociale, econonuco e 
così via. E dire che si sceglie 
una s t rada non militare non è 
una cosa da niente, non è scon-
tata, perché è possibile — co-
me è stato fat to in Germania -
una s t rada militare. 

Riguardo alla «rappresentan-
z a » però quello che va ribadito 
non è che in certi momenti, « 
per una assenza di questa of-
fensiva di cui parliamo, ci pu® 
essere s tata una delega più " 
meno disperata al partito ar-
mato. Politicamente interessa ri-
badire che t ra i due aspetti non 
vi è nesso politico, tanto è vero 
che diciamo che se parte ( i ^ 
sta offensiva di pace quesW 
nesso si può spezzare. Il proWe' 
ma è dunque capire che 
sto collegamento funziona ^ 
termini totalmente alienanti ri-
spetto ai motivi che possono a-
vere movimenti di lotta, 
li, di contestazione che hanW 
portato i loro comportamenti vi^ 
lenti anche vicini al «punto 
non ritorno >. 

A questo punto il vero Pj^ 
blema, anche all'interno deiw 
sinistra, si apre proprio sui co 
tenuti di questa «offensiva ® 
pace »: su cosa vuol 
grammazione economica, 
pazione giovanile, sulla concea^ 
ne della democrazia e dello s^ 
luppo democratico, su 
to. Se la sinistra riesce a 
una sua immagine proposi ^ 
su queste grandi questioni.^ 
nesso si interrompe. Al tn ® ^ 
menti — come l'amnistia | 
no scorciatoie, sono strade 
conducono in errore. 
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Cosa può voler dire avere solo angherie nei rapporti con il potere 
MANCINI. Personalmente ho 

a ricordo del funerale di Barba-
ra Azzaroni. Per me è stato 
un grosso trauma perché ho vi-
sto questa cosa di cui voi sta-
te parlando che stava diventan-
do molto corposa, molto, spessa, 
n problema c'è, avete fatto be-
ne a porlo, allora si parli an-
che di amnistia, anche se mi 
pare un po' mistificante rispet-
to al problema che ci stiamo 
ponendo. 

Io distinguerei due ipotesi di 
amnistia, ima che emerga a se-
guito di una proposta del parti-
to armato. In questo caso il 
discorso è tutto politico, prati-
cabile, ed è ipocrita dire che 
non si può parlare di amnistia, 
di trattativa, ricorrendo all'ar-
gomento che cosi si riconosce-
rebbe i l partito armato. Il par-
tito armato lo stiamo già rico-
noscendo, lo sta riconoscendo 
di fatto la magistratura roma-
na nella misura in cui accusa i 
veri 0 presunti protagonisti del 
terrorismo di « insurrezione ar-
mata contro i poteri dello sta-
to » e di « guerra civile »; nella 
misura in cui un ex sostituto 
procuratore della repubblica ed 
ora senatore, Claudio Vitalone, 
ancora poco tempo fa diceva che 
il parlamento poteva deliberare 
lo stato di guerra nei confron-
ti deUe BR. Lo < status » di ne-
mico è stato già riconosciuto 
e col nemico si tratta, si fanno 
tregue, trattati di pace e così 
via. Ma è un discorso che non 
vale nemmeno la pena di impo-
stare perché nessuno lo ha pro-
posto in questo modo, né pen-
so che possa essere proposto a 
medio o breve termine. E' sta-
ta invece proposta come un mo-
do per evitare la saldatura di 
cui si parlava. Allora può es-
sere vista come il momento fina-
le di un processo lungo, si trat-
ta di tenerlo vivo come discor-
so, ma nell'immediato non è una 
prospettiva politicamente concre-
ta. 

Però c'è chi ne ha parlato co-
me di una cosa che si potrebbe 
realizzare subito, come inizia-
tiva autonoma dello stato. Su 
questo io ho molti dubbi perché 

ammetto che tenere mille pri-
gionieri politici nelle carceri spe-
ciali significa trasformarli in 
eroi agli occhi di alcuni setto-
ri del movimento. Ma se ne 
può dedurre veramente che libe-
randoli questa attrazione ver-
rebbe a cessare? Io ne dubito 
molto perché se fosse cosi vor-
rebbe dire che quella attrazio-
ne è ben fragile, è ben psico-
logica. 

Allora- cosa si può fare per 
evitare questa saldatura? Cac-
ciari si chiedeva prima per qua-
le stato combattiamo, per quale 
democrazia. Io credo si possa 
lavorare in due direzioni. Una 
riguarda, in negativo, la ne-
cessità di correggere l 'arretra 
mento della legalità che c'è sta-
ta in questi anni nel nostro pae-
se. Su questo arretramento so-
no stati spesi fiumi di parole, 
sappiamo che si svolge a livello 
legislativo, a livello giudiziario, 
e amministrativo e in quella zona 
grigia di prassi che è sottratta 
alla critica e al controllo, for-
se questa è la più pericolosa. 
Questi fenomeni però noi li ab-
biamo studiati solo in queste 
chiavi di analisi dello stato e 
non dal punto di vista dell'effet-
to che hjuino sulla condizione 
giovanile, sulla realtà metropoli-
tana. Io mi chiedo che cosa pos-
sa significare un fatto come 
quello dei ragazzi della Barona 
accusati ingiustamente dell'as-
sassinio di Torregiani e tortu-
rati; che cosa possa voler di-
re passare anni in galera sa-
pendo che il processo quando 
verrà si concluderà con una 
condanna a pochi mesi; che co-
sa possa voler dire essere am-
mazzati o feriti per una molo-
tov o per una rapina; cosa pos-
sa voler dire avere solo anghe-
rie nei rapporti con il potere. 

Questo è un aspetto del pro-
blema su cui si tratta di con-
durre una battaglia, per ripristi-
nare la legalità, eliminare quella 
zona grigia di cui parlavo, ma 
sul concreto, combattendo que-
ste battaglie caso per caso, co-
minciando magari dai ragazzi 
di Piazza Indipendenza, Paolo 
e Daddo. 

L'altro terreno, più accidentato perché si tratta di interventi in positivo, ho cercato di affrontar-lo in un articolo su Mondo Ope-raio ed è poi stato ripreso da Giuliano Spazzali sul'Europeo con uno slogan « uno statuto dei lavoratori per gli emarginati >. Io credo che sia uno slogan az-zeccato, non solo perché evoca l'unico successo che i pubblici poteri hanno avuto operando sul sociale nel trent«mio repubbli-cano, ma perché dà anche una indicazione tecnica che è valida anche rispetto ai problemi che stiamo trattando. Dov'è il fatto veramente centrale dello sta-tuto? Non tanto nell'avere sta-bilito un catalogo di diritti ci-vili dei lavoratori nelle fabbri-che, quanto nell'aver garantito la presenza della organizzazio-ne operaia, che con è necessa-riamente U sindacato, nella fab-brica, dandogli uno strumento, un processo, molto rapido, mol-

Uno statuto dei lavoratori per gli emarginati 

Togliere gli ostacoli che negano lo sviluppo dei movimenti di massa 

to incisivo, poco costoso, con 
delle sanzioni molto efficaci, per 
realizzare questa presenza, que-
sta iniziativa, e garantendo gli 
spazi per le sue lotte. Questo e-
videntemente chiede qualcosa in 
cambio, un minimo di istituzio-
naUzzaziMie quel minimo che è 
necessario perché di questi stru-
menti si dia assicurazione di u-
same in modo serio. Sono con-
vinto che processualizzare Jilme-
no una parte della conflittuali-
tà che emerge dal mondo degli 
emarginati, dare un accesso fa-
cile alla giustizia, alle donne 
quando c'è un processo di abor-
to come ad Ancona, ai collettivi 
della Magliana quando c'è uno 
scandalo edilizio, agli utenti del 
telefono contro la SIP... insom-
ma fornire strumenti di questo 
tipo, cioè legittimare le compo-
nenti del 5" stato, dell'universo 
marginale e fornirgli strumenti 
di questo genere potrebbe esse-
re una strada. 

BOATO. Sarebbe folle pensare 
che aver posto il problema del-
l'amnistia, ma è giusto averlo 
posto, implichi il fatto che il 
problema del terrorismo si af^ 
fronta a partire dall'amnistia. 
Tutti quelli che hanno «ritaglia-
to» questa proposta dal conte-
sto in cui era posta (per esem-
pio Bobbio e Valiani), l'hanno 
spostata unicamente sul terreno 
giuridico per poterla negare. 

Nel modo in cui è stata pro-
posta da Pipemo, cioè una ini-
ziativa unilaterale dello stato, 
oggi è impensabile che si rea-
lizzi, e credo che in prospetti-
va la proposta non può che 
rivolgersi ad entrambi, non so-
lo sul piano giuridico ma prima 
di tutto politico. 

L'errore che secondo me si 
può fare di vedere lo stato co-
me un tutt'uno, all'interno ' del 
quale non esistono cwitraddizio-
ni e, allo stesso modo, il «ter-
rorismo» come qualcosa di mo-
nolitico. L'aspetto positivo della 
proposta di Pipemo, per altri 
versi enormemente eqirivoca, sta 
nell 'alare, o comunque portare 
allo scoperto, uno scontro politi-

co ideologico che c'è anche al-
l'interno del terrorismo. E si 
tratta di un soHitro m<dto 
grosso che ha avuto la sua acu-
tizzazione durante il rapimento 
Moro ma che mi pare continui 
anche oggi. 

Oggi non è concepibile la chiu-
sura dello scontro militare con 
una proposta puramente giuridi-
ca, addirittura autonoma da par-
te dello stato, né mi pare con-
cepibile che ci sia una proposta 
altrettanto unilaterale da parte 
dei terroristi di deporre le armi. 
Io non so se è possibile una 
sconfitta militare del terrori-
smo, è certo comimque che se 
ciò avvenisse la conseguenza 
sarebbe — e su questo ha ra-
gione Pipemo — uno stato enor-
memente IHÙ autoritario rispet-
to a quello di oggi. Questa ,solu-
zione deve essere dimque evita-
ta in ogni modo, perseguendo in-
vece una pace militare. Una 
parte degU autonomi accusa chi 
sostiene questa tesi di volere la 
pace sociale. Io invece voglio la 
pacificazione militare, cioè vo-
glio che ncKi si spari più, non 
voglio affatto la pacificazime 

sociale, voglio che ci sia ima 
capacità di recupero della con-
flittualità e dell'antagonismo so-
ciale, all'interno dello scontro 
di classe e non dello scontro mi-
litare. 

Ma anche se si persegue una 
via non militare per la sconfitta 
del terrorismo, cioè la strada 
deUe iniziative riformatrici, ciò 
non toglie che o queste iniziative 
prevedono al loro interno anche 
chiamatela amnistia, chiamatela 
pacificazione militare, poi tec-
nicamente si vedrà, oppure il 
terrorismo non scompare, pro-
prio perché ha, è vero, una sal-
datura con una area sociale, ma 
ha soprattutto una dimensione 
prettamente politico-militare-ideo-
logica. 

MANCONI. QueUa che ho chia-
mato « offensiva di pace » e che 
può comprendere tutte le cose 
qui dette — di ordine politico e 
culturale innanzitutto, ma anche 
giuridico (l'amnistia appunto) — 
ha al suo centro un obiettivo 
fondamentale. Quello di far ri-
conoscere attraverso una serie 
di provvedimenti, anche istitu-
zionali e legislativi, che la costi-
tuzione materiale del paese — 
i comportamenti, i bisogni, i ge-
sti, gli atti, la nuova legalità, 
il diritto sostanziale espressi in 
questi anni dai movimento e 
dalle lotte — è infinitamente più 
ampia di quella che è la co-
stituzione formale. 

E ' questo il nodo fondamentale 
che rimanda, ancora una volta, 
al problema di quel blocco che 
si è formato a livello politico e 
istituzionale e che ostacola, im-
paccia, nega lo sviluppo dei mo-
vimenti di massa. Ciò a cui dob-
biamo lavorare non è, dunque, la 
s«nplice restaurazione del det-
tato costituzionale e la resisten-
za contro i suoi arretramenti: 
è, piuttosto, la capacità di an-
dare oltre le forme di parteci-
pazione e di democrazia oggi 
previste. E ciò può contribuire 

alla lotta contro il terrorismo. 
MANCINI. Io continuo a rite-

nere che l'amnistia non è uno 
strumento adeguato al fine che 
vuole perseguire. Vedo meno o-
stacoli di quelli che vede Cac-
ciari. anche se in quello che 
lui dice c'è un punto importan-
te: non vorrei cioè che l'amni-
stia fosse un modo faci-
le per uscirne rispetto a 
quelli <ilf[icili che abbiamo 
visto, perché di riformi-

smo certamente si tratta, ma 
di riformismo che scotta. Co-
munque se serve ad allargare il 
dibattito su queste cose, per sa-
perne di più allora ben venga 
il discorso dell'amnistia. 

CACCIARI. Se parlare dell'am-
nistia significa anche per que-
sta via avviare il dibattito sui 
problema del progetto unitario 
cui ho accennato, va bene. Ma 
se dobbiamo parlarne in termi-
ni propri, allora il discorso fat-
to finora mi sembra molto con-
traddittorio, molto confuso. Sé 
l'amnistia è rivolta al «terrori-
smo diffuso », per intenderci, 
non serve perché ciò con cui 
spezzo il nesso con il «terrori-
smo grande », non sta in que-
ste iniziative di carattere occa-
sionale, ma nell'avvio di im new 
deal di sinistra. Se invece è ri-
volto ai militari, al terrorismo 
in grande è evidente che non ha 
alcun senso parlarne prima che 
ci sia una loro disponibilità ad 
ima pacificazione militare. 

a cura di 

Franco Travaglinì 
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Precisazioni 
e puntualiz-
zazioni 
di Oreste 
Scaizone 
dal carcere 
Speciale G. 8. Rebibbia - Roma 
1 luglio 1979 

Cari compagni, vi scrivo una lettera inusitatamente — rispet-to ai miei usuali difetti — breve e tempestiva. Aggiungo che — ancor più inusitatamente — es-sa contiene alcune « incursioni s> sul terreno del « personale », che potranno sembrare un po' <oséè> per un appartenente a quella specie che senz'altro voi riterrete composta di dinosanri inspiegabilmente sopravvìssuti alla < crisi del marxismo », che vanno in giro con tanto di lan-terna di Diogene a cercare... Marx oltre Marx. Strana razza di gente, invisa contemporanea-mente e in egual misura alle ve-stali della «vulgata» marxista consolidata nella tomistica del Movimento Operaio storico, e agli « enfantsterribles » che sco-prono il brivido e la vertigme di esplorare... il solaio del pensie-ro « occidentale », solo perché sono reduci freschi dalla consta-tazione della miseria di quella * vulgata ». 
Vengo al dimque. Vi ringrazio di aver pubblicato ampi stralci della dichiarazione che ho chie-sto di allegare agli atti del mio « processino » per danneggia-menti che si è svolto a piazzale Clodio lo scorso 27 giugno, e in occasione del quale il presiden-te della corte ha ritenuto di far-mi espellere dall'aula, perché 

Discorso sulla guerra 

NUORO 
Dopo i pestaggi richiesto l'intervento di un medico esterno 

Ancora notizie di pe-staggi in carcere. I fa-miliari e i compagni dei deiennti del carcere di bade e Carri» (Nuoro), richiedendo con urgenza l'intervento di nn medico esterno denonciano nn gra-ve atto di aggressione da parte delle guardie. Par-lano, in un comunicata che ci è giunto in reda-zione delle « gravi condi-zioni psic(£siche in cui versano attualmente i de-tenuti, picchiati a sangue da una trentina di guar-die carcerarie con alla testa il maresciallo Tri-locca il 20 giugno scor-so. Infatti, d(^o essere rinsciti a visitarli perso-nalmente e aver potuto verificare le loro reali condizioni di salute, pos-sono dire che Gino Pìc-cardo a tutt'oggi vomita sangue, mentre Ugo Mel-chionda ha una costola incrinata, senza conside-rare le innumerevoli con-tusioni e lividi ancora vi-sibili e sulle braccia e sul-le spalle a 15 giorni dall' accaduto ». 

riteneva « non pertinenti » le mie argomentazioni critiche contro i suoi colleghi del « Tribunale Speciale» andreottiano di Gai-lucci e C-, e « inammissibfle » la mia pretesa di parlare di fat-ti di oggi (il 7 aprile; il «tri-bunale Speciale»; il consolida-mento dì pmalftà differenziate; i «kampi» — altrimenti detti <carceri speciali» o «di mas-sima sicurezza »; le seraoni dif-ferenziate e speciali come il G. 8 dì Rebibbia; la questione dei pri-gionieri politici e più in gene-rale del sistema carcerario; il protervo rifiuto dei giudici del «c lan» Gallucci di accettare di confrontarsi con noi in sede di interrogatorio; la loro procerva indifferenza anche al fatto che due compagni — Dalmaviva e Vesce — stanno conducendo da parecchi giorni uno sciopero del-la fame totale per ottenere l'in-terrogatorio, ecc.). 
Devo però rilevare che — a causa del mìo difetto di prolis-sità — siete stati costretti ad operare dei « t a ^ » . E alcuni dei « tagli » hanno sacrificato alcuni punti a mio avviso non secondari. Ne sottolineo solo due o tre. 
n primo riguarda il giudizio sul tentativo — operato dall'in-chiesta e amplificato dal coro pressoché unanime dei «mass media » — dì esorcizzare, as-sieme, noi e le Brigate Rosse, presentando quell'insieme di dif-fwenze, di div»sità anche for-temente contraddittorie che com-pongono l'universo complessivo della sovversione sociale e delle forme polìtico-organizzative che vìvono al suo interno, sotto una luce completamente falsa e d(v lesamente artificiale. In altre parole: tendono a dare del mo-vimento rivoluzionario nel suo insieme (dai settori di radicale opposizione e antagonismo prole-tario di massa fino alle compo-nenti propriamente guMTigliere) un'immagine « democristiana » o — se si vuole — « togliattiana» politicantesca e duplice, carbo-nara e massonica di sapore ot-tocentesco, cospirativo e borghe-se. E' questo, appunto, l'estremo esorcismo. 
fl secondo « taglio b riguarda il giudizio sulla logica che pre-siede alla tecnica del «prosciu-gamento » e della retata. A mio parere l'operazione funziona nei due sensi: da im lato sì •oiole attaccare un movimento ridutti vamente e impropriamente in-terpretato come mera « riserva » del « terrorismo » per arrivare a isolare il « pesce » e, una volta ridottolo a boccheggiare, finirlo (ma in questo proposito falli-scono sempre perché, non trat-tandosi di un « ghetto » di cospi-ratori, quest'« acqua » Continua-mente si rigenera); dall'alixo si vuole usare il pretesto dell'anti-g u ^ g l l a , della «lotta al terro-rismo» per colpire ogni forma politico-organizzativa del movi-mento della sovversione sociale. 
n ferzo «taglio» riguarda il giudizio sulla battaglia per im-porre i nuovi interrogatori. Nel-la mia dichiarazione sì diceva che noi siamo drammaticamen-te consapevoli non solo del carat tere minimale dell'obiettivo O'in-terrogatorio, anche se usato co-me strumento, di denuncia pub-blica e di lotta), ma anche del-le forme dì pressione sinora ado-perate per ott«ierle. Farlo del-lo sciopero della fame, che è una forma di lotta che — al dì là deHe m a d o r i o mmorì ac-

centuazioni — tutti riteniamo 
quanto meno discutibile. 

L'ultimo ponto riguarda il ri-ferimento alle lotte c<mtro il à -stema carcerario e le rapide notazioni sul G. 8. Questo pun-to, arnipagni, sta particolarmen-te a cuore a me e a tutti gii al-tri prigionieri comunisti reclusi in questo «braccio». Ritenia-mo infatti che il movimento nel suo complesso non abbia suffi-cientemente colto il nesso orga-nico che lega il « tribunale spe-ciale » istruttorio diretto da Gal lucci e la « sezione si)eciaie » G. 8 dì Rebìbbia, che è una spe-cie di privata «dependance» di questo tribunale. f»er questo non ci sembra inutile un invito ad aprire il dibattito e(, conseguen-temente, la lotta) contro quel che sta diventando il frutto spe-cifico della r i fwma carceraria, integrata da tutto l'armamentario della legislaaone e della prassi « antiterroristica »; la segmenta-zione all'infinito del sistema pe-nale in una serie innumerevole di «gironi» ( è quella che noi chiamiamo la «differenziazione mnltqila ») che facciamo jjesare sulla sezione di proletariato co-stretta dentro l'universo caicera-rio un insieme di pressioni, ipo-teche, ricatti e meccanismi dì corruzione che puntano a render-ne impossìbile la ricomposizìone su un terreno di critica radicale teorica e pratica, del sistema carcerario, del concetto stesso di giustizia, del sistema sociale di cui entrambi sono espres-sione. 
Cari compagni, vi chiedo di pubblicare queste precisazioni non per «pignoleria», e meno che mai intendo avere un at-teggiamento « rivendicativo » e/o recriminatorio rispetto alla sa-crosanta necessità di sintetizza-re e tagliare dei materiali lun-ghi e prolissi come i miei. H fatto , però, che — com'è ov-vio e perfettamente comprensi-bfle — i tagli (pur al di fuori di qualsiasi intento «censorio») non sono mai « neutrali ». 
E io mi trovo, da quando so-no in carcere, ad essere ripe-tutamente vittima di questo fat-to. Per la precisione, ad essere il più delle volte vittima (ecco il naìo « excursus » sul « perso-nale! ») delle buone intenzioni e dell'affetto delle persone a me più vicine (dai miei compagni, ai compagni difensori, a mia mo-glie, ad amici e compagni in ge-nere). La più che legìttima ne-cessità tecnica di tagliare le co-se che scrivo, li induce tutti in" tentazione: e così trovo che suc-cede ad alcuni argomenti che a me sta a cuore far circolare di uscire in edizione «pia-gata», come accadeva un tempo ai li-bri « per educande ». 
Ho ravvisato questo fenomeno di parziale «sterilizzazione» in una serie di materiali usciti in questi mesi (dal «pre-print che pubblicava una trascrizione dì una relazione sul tema « la guer-riglia, il sociale, il politico », ad interventi usciti sul «Quotidia-no dei Lavoratori », « L'Elspres-so», « L'Ehiropeo », ecc.). 
Valga solo un esempio: da pa-recchi mesi (perlomeno dal pe-riodo precedente il Convegno di Bologna del settembre 77) io e altri compagni stiamo sviluppan-do una serie di argomenti critici nei confronti del «discorso sul-la guerra » che le formazioni or-ganizzate che si ritengono em-brioni del «partito combatten-t e» portano avanti. Noi ritenia-mo infatti c te la guerra nea sia 

. « il. 2-

Oggi nell'orizzonte grande-tatti-c« dtì processo rivoliuàonarìo, e che sia di consegaenza sbaglia-to ogni discorso, ogni ipotesi che s i fondi scUa immensa (o addi-rittura immanenza) del passag-gio al tereno della guerra. 
Riteniamo che, consegirente-mente, la «reductio ad unum» contenuta nella semplificazione militarista (in quella forma di « insTirrezionalismo differito » che la i ^ i r a ) sia un errore di-sastroso. Che sia inaccettabile proporre ima riarticolazione del movimento — e delle sue forme politico - organizzative — sul ter reno esclusivo <o anche solo pri-viL^ato) della guerra. Che la ricchezza di questo movimento la sua pluralità di linguaggi, è irriducibile alla dominanza del «linguaggio della guerra». Che il problema fondamentale, (fi un generale « ripensamaito strate-gico» è ristabilire una commis-sione, una adeguatezza, fra pro-cessi di destabilizzazione e pro-cessi (del regime politico) e pro-cessi di desIruUurazioite (della forma sociale capitalìstica nel suo complesso, nell'insieme del-le sue relazioni). 
Da tutto ciò consegue — a mio a v ^ o — la centralità del tema della costitozioDe di nn soggetto comónista di massa, la produ-zione delie forme politico-sociali adeguate ad interpretarne i bi-sogni e a tradurli in program-ma, la possibilità dì dispiegare di liberare, la sua forza e antel-ligaiza produttiva intere. 
Tutto d ò impone di rompere il cortcMnreuito per cui il traia « strategico B della critica della politica (quel «deperimento del polìtico» che concretamente in-troduce al tema dell'attualità delI'estfeffitoBe ddlo Stato, supe-rando drasticamente tutte le te-matiche — oggi « mensceviche » — di « dTje tempi «, dì « conqui-sta dello Stato», <M «transiao-ne al socialismo »), è stato anti-cipato impropriamente da una forzosa e prematura « rimozìone (militarista) della politica. Il che vuol dire re-inventare le forme e L linguaggi di un « nuovo (prov visorio) politico » di parte ri-voluzionaria. Bene: questi sono ì «tìtoli» delle questioni che abbiamo in-teso porre da parecchi mesi (cer-lameate, ben prima d d 7 apri-

le) e che si presratano sintetia-zate (anche se malamente) in quel tortuoso «pastone» che è al « pre-print » n. 2. 
Ma questo discorso viene com-pletamente stravolto (« storiato » come sì dice a Milano, in modo equivoco) se sì « stralcia » da esso l'altrettanto chiara e bietta riproposizione del fatto che ri-teniamo comunque — ci piaccia 

0 meno — la « questione mili-tare», la critica deUe armi, la forma «combattente» dell'azio-ne politica rivoluzionaria u» aspetto inelìnnnabile dell'espe-rienza teorico-pratica del movi-mento rivoluzionario. Si potrà non essere d'accordo su questo, ma non si può chirurgicamente aspOTtarlo dal discorso delle analisi che dei compagni vanno facendo, senza stravolgerne e mistificarne l'asse complessivo. 
Aggiungo, che — per quanto mi riguarda — non c'è barba di «spada dì Damocle» giudi-ziaria che possa indurmi ad ac-cettare ima tale operazione chi rurgica, una tale devitalizzazìo: ne. 
Anche perché, oltretutto, riten-go — «last, but not least» -che il nostro problema sia di-fendere la nostra identità vera, così com'è, dalla mostruosità giuridica dì ima infame polti-glia accusatoria. 
E mìo discorso — così come si era venuto sviluppando in questi anni — era quello di cui ho testé sonmiariamente esp(»to 

1 titoli. Come ogni comunista, sono disposto a metterlo ad ogni passo in discussione, a confron-tarlo con obieziom dì merito e dunque — ovviamente — a mo-dificarlo; ma non certo su ri chiesta del dottor Gallucci o Im-posimato o del generale Dalla Chiesa, e meno che mai da quel bizzarro «homunculus» di Ca-logero Pietro, sostituto procura-tore della Repubblica. 
So bene quanto voi, compagà dissentiate da queste posizioni; ma vi chiedo di pubblicare in-tegralmente questa lettera p® riconoscere a un detenuto DOO solo il diritto dì parola, ma an-che quello dì non esser tenuto a balia. 

Oreste Scaizone 

NON TE LA 
PRENDERE 

Oreste Scaizone ci ha pr^ io di pubblicare tutto il suo tervento. Lo facciamo solo V^' ché lià sta in galera. Oreste Scalzone ci dice tutti, da sua moglie ai ^ compagm più vicini, gli tag^ no gii articoli e interpreta la co-sa come una ^ sterSizzazkme* del suo pensiero. Hanno ragione moglie ed amici: <1^ sto intervento, per esenti- ^ io si sterilizzasse cB ^ J° lamentele per il fatto (U esset^ tagliato, tUrtàmiirebbe di la metà. La cosa può far ^ sare che per l'autore W^ componente sia altrettanio por^nte dei concetti che sprime. ^ 
QmntS, noi ci auguriamo Oreste Scalzone esca presto » 

galera: così lui godrà berta e wÀ potremo coniim'^A a tagliargli drasticamente^ articoli, sema remore. ^ ^ già fanno, appunto, quei» ^ gU sonp vicinissimi 
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"Sette aprile un giornale che 
vuole andare oltre rAutonomia 

« 7 Aprile t>, secondo nu-
mero, 32 pagine, formato 
grande, distribuzione in 
edicola, 30.000 copie. Ri-
spetto alla prima uscita 
del periodico nato per so-
stenere gli arrestati del-
l'inchiesta padovana e ro-
mana sulV « autonomia ». 
questo numero si presenta 

come un deciso passo in 
avanti, nella fattura, nel-
la quantià dei temi trat-
tati e nell'allargamento 
dei collaboratori e degli 
interventi. Da Felix Guat-
tari a Percy Allum (lo 
storico inglese della strut-
tura del potere in Italia), 
a George Rawick, ad Ago-

stino Viviani (l'ex senato-
re socialista), a Sergio 
Bologna, al pretore Filip-
po Paone, a Michel Fou-
cault, al fotografo Ulia-
no Lucas che in sei pa-
gine ha « messo in sce-
na » il golpe simulato. Ne 
parliamo con Toni Verità 
che l'ha curato. 

Si occupa per ora principalmente di smen-
tire la « strategia dell'indiscrezione », ma 
ha l'ambizione di andare al di là delie «lo-

giche particolari» 

Com'è nata l'iniziativa? 

La prima esigenza è stata 
quella di fornire un supporto 
informativo autonomo ai com-
pagni e agli avvocati della di-
fesa in una vicenda che col 
passare del tempo sarebbe sta-
ta sempre più alimentata e sur-
rogata dai mass-media. In pra-
tica siamo di fronte — da par-
te di tutti gli organi di infor-
mazione, a partire dall'uso del-
le agenzie — ad una vera e 
propria strategia dell'indiscre-
zione, di tipo cileno, il cui fine 
è quello di costruire, a casca-
ta, situazioni, fatti, elementi, 
storie verosimiglianti, come se 
tutto fosse veramente successo... 

Per esempio? 

Per esempio il condizionamen-
to psicologico operato attraver-
so la massa di notizie, interca-
late dall'immagine di Neri, sul-
la famosa telefonata alla fami-
glia Moro. Notizie poi smentite 
con appena cinque parole con 
cui si annunciava l'esito nega-
tivo della prova fonica fatta in 
America. Oppure tutta la storia 
del « centro strategico » delle 
BR alla scuola Hyperion di Pa-
rigi. 

Uno scenario che sollecitava 
l'immaginario collettivo, ' perché 
come tutti sanno... a Parigi può 
succedere di tutto. Pista dalla 
quale, giorno dopo giorno, non 
è emersa una sola prova e si 
è svelata per quella che real-
mente è nell'inconscio dei giu-
dici: luogo di incontri per i lo-
ro desideri inconfessati. E su 
questa « pista » c'è stata, anzi, 
una decisa smentita dei servizi 
segreti francesi alle dichiara-
zioni 0 indiscrezioni fatte filtra-
re dal dispositivo poliziesco-in-
formativo italiano. Esaurito que-
sto filone, la pista si è spo-
stata prima in Germania e poi 
ha fatto un grande volo a New 
York. A questo punto era ine-
vitabile che entrassero in gio-
co gli agenti della CIA. E si è 
parlato naturalmente di Philip 
Agee. Dopo l'America non c'era 
però niente e così le fantasie 
dei magistrati hanno riassunto 
la loro dimensione provinciale. 
Mentre si imbastivano questi 
scenari, l'attenzione su fatti 
centrali dell'inchiesta veniva di-
stolta. Per esempio lo « stral-
cio » romano dell'inchiesta di 
Padova, oppure le iniziative del 
giudice istruttore Palombarini, 
o le condizioni di detenzione de-
gli arrestati. 

« Antonomia », Metropoli, 2 nu-
meri dì Potere Operaio stampa-
ti a Bologna, iniziative Iwaii, 
per esempio a Genova, I " Vol-
se!: sono tutti giornali che si 
occupano dell'inchiesta. Il vo-
stro come sì caratterizza? 

Mi sembra che siano tutti 
giornali che sc^rattutto riflet-
tono più un giudizio di gruppo, 
di settore, di strutture del mo-
vimento su una vicenda che evi-
dentemente può essere analizza-
ta nei modi più diversi, ma 
che comunque per le sue ca-
ratteristiche di attacco com-
plessivo alla storia del movi-
mento degli ultimi dieci anni, 
non può che essere analizzata 
al di là delle logiche e dei 
punti di vista particolari. Come 
dire, a parte le tattiche, qua-
le strategia di liberazione met-
te in discussione lo Stato con 
la sua iniziativa repressiva? Il 
nostro giornale invece tenta 
proprio di dare una risposta a 
questo interrogativo alimentan-
do un criterio di valutazione 
politica e giuridica la più uni-
taria possibile, ma non per que-
sto meno flessibile e articolata, 
in grado di incentivare un'op-
posizione e una resistenza effi-

cace alla macchina repressivo-
informativa. 

Pensate di essere sequestra-
ti anche voi come Metropoli? 

Prima di tutto, alcune preci-
sazioni. Il giornale per le sue 
stesse caratteristiche non può 
identificarsi, né con Metropoli 
né con qualsiasi altra testata 
del movimento, anche se alcuni 
suoi redattori sono anche col-
laboratori di altre riviste. Ma 
riproducendo a tutta pagina la 
copertina di eMtropoli intendia-
mo rivendicare prima ancora 
che l'elementare diritto alla li-
bertà di stampa cosa che eviden-
temente non riguarda i giorna-
listi visto che non hanno mosso 
un dito, la sua agibilità e fun-
zione politica. Avremmo fatto 
la stessa cosa se fosse stato 
sequestrato Magazzino, Controin-
formazione o Lotta Continua. 
Insomma, aprile non è il 
giornale dell'autonomia, né un 
giornale dell'autonomia, perché 
centrerà la sua funzione infor-
mativa e politica solo se riu-
scirà ad andare t oltre » il cam-
po dell'autonomia, in tutte le 
sue componenti. E si tratta di 
qualcosa di molto più comples-

so del problema del rapporto 
tra rivoluzione e garantismo. 
Per questo non è escluso che 
anche noi possiamo essere col-
piti dalla iniziativa paranoica 
di qualche giudice in cerca di 
un posto in prima pagina. 

Dibattito aperto sull'amnistia. 
Vi interessa? 

Ecco, questo è un caso, direi 
il caso, che può mostrare be-
ne la funzione politica del gior-
nale. La proposta di t'ipemo, 
finché resta una merce informa-
tiva di scambio, tiene le prime 
pagine dei giornali e poi viene 
lasciata cadere. E con essa ca-
de sia il suo contentuo infor-
mativo che quello politico. Noi, 
riprendendola e riproponendola, 
in questo secondo numt'ro, ac-
canto ad interventi di Oreste e 
di Toni ne restituiamo intera-
mente tutto il suo valore a" 
uso per il movimento ,e non 
solo per esso. Questa proposta 
bisogna in tutti i modi non la-
sciarla cadere perché secondo 
me è un atto di guerra condotto 
finalmente con le armi della po-
litica. E questo è un fatto nuo-
vo, che lo si ammetta o me-
no, per il movimento, per tutto 
il movimento. 

Manifestazioni 
antinucleari 

L'8 LUGLIO è stata orga-
nizzata la manifestazione an-
tinucleare ad Alberobello 
(Bari) sono previste: marce 
antinucleari. rappresentazio-
ni folkloristiche e dibattiti. 
I compagni della zona sono 
Invitati a partecipare. 

DOMENICA 8 luglio manife-
stazione contro il reattore 
nucleare sperimentala del 
Brasimene e contro l'ener-
gia padrona. Organizzata 
dai comitati antinucleari to-
scani. Concentramenti: Pi-
stoia ore 9 m piazza d'Ar-
mi (per Versilia. Valdinie-
vole. Lucca, ecc.). Bologna, 
ore 9 in piazza Maggiore 
(per l'Emilia): Prato, ore 9 
in piazza delle Carceri (per 
Firenze, Poggio e Caiano. 
Signa. Mugello, ecc.). Per 
I compagi di Firenze il con-
centramento è alle 8 alla 
Fortezza davanti il palazzo 
dei Congressi). Comunque ci 
Si trova a Castiglione dei 
Pepoii (Appennino tosco-emi-
liano uscita autostrada del 
Sole a f?oncobilacciol alle 
ora 15. Alle ore 18 marcia 
a piedi fino al reattore PEC. 

DOMODOSSOLA, Domenica 8 
luglio alle ore 20,30, nell ' 
ambito della festa antinu-
cleare. si terrà un dibattito 
in piazza del Mercato con 
la partecipazione di Laura 
Conti. Walter Canapini, En-
rico Bosio. 

TARANTO. Lunedì ore 19, 
ai salone della Provincia, 
proiezione antinucleare con 
audiovisivi. Seguirà una as-
semblea a cui sono invita-
ti collettivi e compagni del-
la provincia e della regio-
ne. 

Ecologia 
VENETO. E' In corso nella 
regione veneta e nella pro-
vincia di Verona In parti-
colare, la raccolta delle 
5.000 firme necessarie per 
la presentazìorre della legge 
di iniziativa popolare remo-
naie contro i motoscafi sul 
lago di Garda. 

Convegni 
COSENZA. Il consiglio di 
amministrazione dell 'univer-
sità calabrese ha fatto pro-
pria la proposta, avanzata 
in questi giorni da un grup-
po di compagni-e democra-
tici. di un convegno che si 
terrà i l 13 luglio sul te-
ma: metodi di lotta al ter-
rorismo, corpi separati e ga-
ranzie costituzionali. 

Riunioni 
PISA. Redazione nazionale 
rivista LG per il comunismo 
domenica 8 luglio, ore 10 
presso la sede FAI Via S. 
Martino 1. Odq: discussione 
politica e preparazione del 
numero speciale di settem-
bre situazione finanziarla. 
TORINO. Martedì 10 luglio 
ore 22, fine turno, al centro 
sociale di Mirafiorl Sud. via 
Piava 145 riunione operaia 
per preparare l'assemblea 
operaia di domenica. Sono 
invitati oltre gli operai in-
teressati in particolare dei 
quartieri che hanno parteci-
pato alla gestione della ten-
da e . compagni di Orbas-
sano. Collettivi operai Rivol-
ti - Lingotto - Mlraflorl. 

Manifestazioni 
GALLIPOLI. Sabato 14-15 lu-
glio si svolgerà una manife-

stazione contro la repressio-
ne. Bozza preventiva dello 
svolgersi della manifestazio-
ne (il definitivo programma 
sarà reso pubblico negli ul-
t imi giorni): entrambi I gior-
ni dalle ore 9 alle 18 spet-
tacoli teatrali e musicali, 
sulla spiaggia libera dopo il 
lido. Ore 18 corteo (par-
tenza dalla spiaggia). Ore 
20: assemblea In piazza Bel-
lini. Ore 22: spettacoli in 
piazza Bellini. Rispetto alla 
preparazione polìtica della 
manifestazione non vogliamo 
dare né ricevere alcuna im-
posizione preventiva. Tutti I 
compagni e i collettivi che 
si riconoscono nel movimen-
to sono invitati a procurar-
si del materiale di propa-
aanda e politico proprio. 
Rispetto alla preparazione mu-
sicale e teatrale tutti i 
gruppi che vogliono garan-
tire la riuscita telefonino a 
Carlo (dalle 18 alle 10. Tel. 
0836-668113. 

Spettacoli 
MUSICA m Sicilia. Pino Ma-
si con un gruppo di sicilia-
ni, tiene da primi di luglio 
per tutto il periodo estivo 
un seminario gratuito teorl-
co-pratico sulla musica po-
polare mediterranea. Il luo-
go degli incontri è la spiag-
oia libera di Sellnunte. Ar-
rivare mun.ti almeno di sac-
co a pelo. Il gruppo è an-
che disposto a partecipare 
a feste, rassegne, concerti, 
in Sicilia con un proprio 
spettacolo. In questo caso 
telefonare a Clara 0923-
22741. 

heste 
FESTA POPOLARE con DP 
a 8. Bonifacio di Verona 

allo stadio comunale. Dome-
nica il Canzoniere Veneto. 
La festa del « Fuoco » di 
Treville. dei primi di luglio, 
a causa del pestaggio di 
Sergio Culmini (15 giorni di 
immobilità) organizzatore tec-
nico del posto non si farà 
più. Ce ne scusiamo con 
le situazioni e I compagni 
che avevano aderito. 

Vacanze 
CERCO in affitto per il me-
se di agosto un pulmino a 
nafta, per viaggio I Spagna. 
Zona Italia centrale e set-
tentrionale. Rispondere con 
un altro annuncio o scri-
vere a Luigi Meneghetti. 
via S. Guido 0040 Lavinio 
(Roma). 

DUE COMPAGNI Insognanf 
educazione fisica in vista 
delle Olimpiadi di Mosca 
1980 si offrono a campeggi 
(Puglia - Calabria - Sicilia) 
per organizzare corsi di gin-
nastica (alternativa natural-
mente!!) Chiediamo in cam-
bio posto tenda gratuito e 
piccolissimo contributo per 
mangiare. Dal 15 luglio in 
poi. Tel. ore 13,30 - 15.30 
Giorgio 06-5116752 Valenti-
no 06-51122416. 

Personali 
CERCO COMPAGNI/E che 
facciano cabaret, musica po-
polare. an:mazione, mimo 
per spettacoli - Telefono (02) 
6595423. 

COMPAGNA eterosessuale 
cerca compagno omosessua 
le molto politicizzato o com-
pagna per parlare dì pro-
blemi psicologici e (omo) 
sessuali ed eventualmente 
organizzare una vacanza nu-
dista. Patrizia - Fermo Po-
sta Ostia Lido - Patente 

N. AV2002478. 
VITTORIO di Sora, accop-
piato che non sei altro, te 
ne sei andato da Castel-
porzlano senza un saluto né 
un recapito. Aspetto tue no-
tizie tramite annuncio. Il tuo 
papà. 

ARCANGELO, come farai a 
fissare la realtà senza la 
tua macchina fotografica, vo-
glio tue notizie altrimenti 
spero che le tue condizio-
ni dì salute peggiorino. Da 
Castelporziano. corpo d'amo-
re, panino detenuto. 

CERCO compagni-e di Ta-
ranto o Bari (con cui potrei 
mettermi in contatto perso-
nalmente) dlspi5sti a trasfe-
rirsi a Bologna per motivi 
di studio (Il mio) o altri 
(il mio) o (tanto meglio) 
compagni già a Bologna che 
vogliano dividere con me 1' 
appartamento. Telefonare al 
099-94013 ore pasti o sera 
chiedere di Claudio o scri-
vere a Claudio Sansò, vìa 
Melone 12-74100 Taranto. 

STUDENTE 24enne cerca o-
spitalità (posto letto) per 
2 giorni a Venezia in ago-
sto. Disposto a contraccam-
biare qui a Bari. L. Me-o, 
via A Glmma 52, Bari. So-
no appassionato di foto e 
vorrei visitare le mostre che 
si terranno a Venezia questa 
estate, ma ho pochi soldi... 
ANGELO non vuol 'are l'a-
more con ragazzi effemina-
ti. Gli piacerebbe conoscere 
un amico, massimo 25 anni, 
che sia un uomo disposto ad 
avere una amicizia intima 
con un altro uomo. E' pre-
feribile che abiti in Sicilia. 
Carta d'identità 23.977.093 
Fermo Posta Centrale Cata-
nia. 

HO URGENTEMENTE biso-
gno di soldi per andare 
via. Vendo cappotti, giacche 
pantaloni, camice, magliet-

te in ottimo stato. Anche 
dischi Gary Burton • Chick 
Corea - Cristal Silence -
Bob Dylan - Greatest Hlts -
The freewheelin'. 

SIGNORA privata acquista 
cartoline tutti i soggetti I-
noltre pago L. 1.000 carto-
line regimentall seconda 
guerra, bambole, medaglie, 
distintivi e oggettini vari. 
Periodo massimo dal '900 al 
'945. Massima serietà. Tel. 
06-9470530. 

Avvisi ai compagni 
MILANO. Si è costituita la 
« Confederazione italiana li-
bere attività tecniche, intel-
lettuali, sociali » (CILATIS) 
che riunisce sindacati set-
toriali e libere associazioni 
che raggruppano coloro che 
svolgono quelle attività di 
laverò autonomo (tecnico o 
intellettuale o sociale) non 
riservate per legge ad altri 
organismi professionali. Al-
la CILATIS. che ha sede so-
ciale in Milano (Corso Vit-
torio Emanuele 30, Tel. (02) 
701882) e quella del suo 
consiglio generale in Roma, 
hanno già aderito diverse 
organizzazioni regionali e 
nazionali. 
SI E' COSTITUITO a Parma 
un collettivo Anarchico di 
intervento sul carcere. Per 
chiunque volesse corrispon-
dere o inviare materiale II 
recapito è il seguente- Vec-
chi Valer.a C.P. 26, 43100 
Parma. 
IL COMITATO di difesa ro-
mano comunica che la col-
letta fatta al festival di' poe-
sia a Casteborziano ammon-
ta a L. 246.615 e 12 mar-
ch: tedeschi. Di questa som-
ma L. 50.000 ciascuno an-
dranno all'Afadeco. al comi-
tato 7 aprile di Roma e al-
la commissione Carcere di 
Radio Proletaria. 
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I nostri numeri di te-
lefono che funzionano 
sono: per dettare e 
registrare 06-5758371; 
per brevi comunica-
zioni 06-5741835. 
Redazione milanese: 
02-8399150; Redazione 
torinese: 011-835695. 
II numero di telefono 
delia redazione cultu-
ra - spettacoli è 06-
5758243. Chiedere dì 
Antonello, Roberto o 
Fabio. 

Luglio 
operaio 

Fu tutt'attro il luglio operaio 
di dieci ama fa: era corso 
Traiano a Torino, era l'inven-
zione dello sciopero selvaggio 
e del «alla catena siamo tutti 
uguali ». 

Revocandolo, a Radio Po-
polare di Milano è capitato di 
ricevere la teìejonata di uno 
che U 3 luglio '69 di corso 
Traiano lo aveva vissuto da 
poliziotto, e le aveva prese di 
santa ragione dagli operai in 
rivolta. Lui — racconta oggi 
— capi che volevano metterlo 
contro i suoi fratelli e presto 
uscì dalla polizia. Un piccolo 
segno di quel che maturava 
allora, nei capannoni di fàb-
brica resi ancor più insoppor-
tabile dalle temperature esti-
ve. Oggi si può dire che mai 
tanta « autonomia del politico » 
fu costruita come su quella 
esplosione della società. 

Se ne dicono ancora figli 
quelli che han parlato di por-
tare gli operai a muoversi con 
la forza accumulata ma anche 
con disillusione. La voglia di 
chiudere in fretta il contratto, 
e non certo di prolungare a 
settembre la lotta, è quella 
tipica di chi sa che rischia di 
perdere molto più di quanto 
non possa guadagnare; di chi 
— alla faccia delle retoriche 
nate .<nil suo conto — avreb-
be spesso voglia di ritrovare 
fuori dalla fabbrica le possi-
bilità della sua felicitàf non 
tutti, naturalmente) ma per la 
sua stessa collocazione sociale 
e materiale non se ne può per-
mettere il lusso. 

Si può leggere una grande 
dignità nella rivolta a denti 
stretti di questi operai in que-
sti giorni. 

La dignità di colui che anche 
privato di prospettive di go-
verno e ancora più in gene-
rale della voglia dt partecipa-
re a una politica che l'ha 
sempre più diviso e che se n'è 
sempre più divisa — pure non 
sopporta l'idea di farsi met-

tere i piedi j» testa da pa-
droni che sembrano aver n-
trovato il gusto del « succes-
so». 

La dignità di colui che — 
senza un'idea che unisca nep-
pure nella vita di fabbrica as-
senteisti a produttivisti, il vec-
chio col doppio lavoro che sta 
però nel sindacato al giovane 
del rifiuto del lavoro che però 
non va nememno alle assem-
blee — continua a sentirsi an-
che moralmente superiore e 
contrappósto alla gerarchia 
che gli s'impone nell'organiz-
zazione del lavoro. Non penso 
che sia giusto fare sforzi un 
po' troppo intellettuali per co-
gliere chissà quali altri segni 
in queste lotte operaie. I con-
tratti si firmeranno, e in fondo 
non importa molto come, ver-
ranno le ferie. 

Intanto sarà successo che 
operai molto diversi fra di 
loro avranno difeso — più che 
la propria sto/ria, — che impor-
ta solo ad alcuni — le pro-
prie condizioni psicologiche ed 
economiche di sopravvivenza in 
fabbrica. 

Trovi gente, e non solo fra 
i vecchi siderurgici ma anche 
dentro a Mirafiori, che dopo la 
flessione del PCI dice: « Il PCI 
e il sindacato mi hanno data 
tutto, è grazie a loro se la 
vita di fabbrica è diventata 
decente e se arrivo a fine me-
se con un minimo di tranquil-
lità. Guai a chi me K tocca ». 
E' un ragionamneto indubbia-
mente conservatore, ma legit-
timo, soprattutto in chi ha vis-
suto sul serio gli anni della 
resistenza e della vita agra 
nella CGIL. 

Altri invece portano alle e-
streme conseguenze la propria 
nausea per le parole false e 
l'uso strumentale che PCI e 
sindacati hanno fatto di laro. 
Posizione impossibile da criti-
care. Così come non ha sen-
so criticare l'operaio che ha 
bisogno di un lungo viaggio 
per poi riprendere il lavoro o 
inoetce quello che non sapreb-
be cosa fare per più di un 
mese all'anno lontano dalla 
fabbrica. Una differenza qua-
lunque, fra le mille. 

Mille di queste realtà stan-
no riboiteiido in un unico cro-
giuolo sempre più emarginato 
dal ruolo di protagonista nel 
quadro politico. Men^e si rilan-
cia nella società l'immagine 
spregiudicata del manager ca-
pace di realizzare un sacco di 
soldi, come modello positivo 
superiore. DalTinsieme dei pro-
blemi concentrati in Mirafiori, 
Comigliano, Bagnoli — proble-
mi dentro e fra queste real-
tà—le piattaforme e le linee 
sindacali sono lontane, anche 
culturalmente. Il deperimento 
di un'immagine antica di unità 
éC classe che in esse viene ri-
proposta e che pure tanti ope-
rai ancora amano, è parallelo 
al declino storicamente inevi-
tabile della forza del PCI. il 
partito con la linea meno ap-
plicabile ma anche meno modi-
ficabile che ci sia. 

Son cose da dire senza alcun 
compiacimento perché se al ri-
dimensionamento del ruolo di 
PCI e sindacato nella socie-
tà — ridimensionamento che 
solo gli ingenui possono pensa-
re venga attutito dal ritomo 
all'opposizione — corrispondes-
se un crono traumatico di fi-
ducia in se stessi di milioni 
di persone, se ne approfitte-
rebbero in molti. E il dramma 
riguarderebbe anche chi giu-
stamente accusa di conserva-
torismo quei milioni di persone. 

Speriamo che lo scatto di 
orgoglio operaio chiuda presto 
questo contratto. E' un bene, 
un sollievo. Sul dopo proba-
bilmente chi s'illude di sfogare 
nella combattività delle fabbri-
che il proprio ritomo all'op-
posizione, fa un calcolo cinico 
ma soprattutto dovrà scoprire 
come ormai in fabbrica ci sono 
molte società. 

Gad Lerner 

Piove 
Non si potre^ìbe agganciarlo 

a dei palloni e farlo ritornare 
per sempre nello spazio? Non si 
potrebbe bombardarlo prima 
che tocchi il sudo eoa un lan-

cio di missili? Non si potreb-l 
be... NO, non si può. Lo ^cy-T 
lab deve cadere e cadrà, ed è] 
giusto che cada. 

L'avete voluta la segretariaì 
telefonica che è proprio co-me] 
le segretarie in carne ed ossa?! 

Le avete volute le carte a«] 
tocopianti che han già risolti 
tutto? 

L'avete voluta la potenza doj 
domare la velocità del mometi^ 
to la giusta frenata della mof^ 
che scrìve sull'albo d'oro? 

Li avete voluti i vetromatto- ] 
m, le pareti di luce, la 
proprietà, la puliscitestina, iij 
dolcificante istantaneo senza] 
zucchero. 

Avete voluto dire < guardami-f 
nei Raiban » per non dire guar-1 
dami Tì^li occhi. 

Li avete voluti gli ultrapiat^ 
ti, per una vita scandita odj 
ere ancora più piatte? 

Lo avete voluto il deodoran-j^ 
te vaporizzato o lo stick? 

Lo avete voluto il giradisc 
sintoni,:xatore amplificatore re^ 
gistratore divisione Hi-Fi? 

Li avete voluti i pomo a coU^ 
ri a letto duemila canali da 
cambiare senza spostare se non I 
un dito? I 

E beccatevi allora lo Skylab J 
in testa, generazione a cristaOi || 
liquidi! 

Checco Zotti 

Una stazione Mobil a Manchester, negli Stati Uniti. Per far benzina, da martedì prossimo, ci sarà bisogno dell'aP* 
puntamento, come dai parrucchieri per signora alta moda © peggio dai dentisti, (foto AP) 
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